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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

UN NUOVO IMPEGNO NELL'ASSICURAZIONE 

MONETA FORTE? 

PARLIAMONE 
INSIEME. 

Nessun altro investimento altrettanto affidabile nel tempo di dà l'indicizzazione e quindi il ren
dimento di Moneta Forte. 
Sotto l'aspetto finanziario le condizioni che si riescono ad ottenere attraverso Moneta Forte 
equivalgono a quelle migliori del mercato, soprattutto se si tiene conto che questa forma assicu
rativa gode dei benefici fiscali e che in genere le operazioni ad essa connesse sono quasi sempre 
a medio e lungo termine. 
La redditività di Moneta Forte, inoltre, migliora quando il tasso di inflazione è elevato ed è 
tanto maggiore quanto più alta è l'aliquota fiscale IRPEF. 

Se sei interessato alla Nuova Assicurazione Moneta Forte, 
vieni a trovarmi, oppure telefonami: verrò io a trovare te. 

AGENZIA "INA" 
LE ASSICURAZIONI D'ITALIA 
PIAZZA INSURREZIONE, 2 
PADOVA TEL. 662100 

ASSICURAZIONE 
MONETA FORTE 
LA FORZA DI COMBATTERE LINI LAZIONE 
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iperitivo tonico dissetante 
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Classica grappa friulana 
distribuita nei tipi 

"Gran Riserva'e'Stravecchia" 
dalla S.p.A. Fili Barbieri 

Padova 

aqgw>aK.' 

m 

dPEROL 
^ A P E R I T I V O 
P o c o A L C O L I C O 

SI serve GHIACCIATO, con '"»•' 
soruiio di seti o liscio, 'a <"'*'-' 
ootmate e di 40/4b grammi APEROL 
" indicalo per la pr.ipdi.i/ionc d' 
«ickiails Oiluiio, il oitimo disscianle 

CONtfNuTO c e 1000 

^ ^ g t j O g ^ . 

S. ANTONIO 
Liquore di antica ricetta 
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Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Ambientazioni su progetto 

Porcellane - Bronzi 
Dipìnti antichi e dell'800 
Tappetti - Mobili d'Antiquariato Q/aewt'a, 

Via P. Maroncelli, 9 - Tel. 25138 
Via Verdi, 2 • Tel. 24504 
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35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
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Piazza Cìaribaltli 
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91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito 

^i^^iM^ 

CASSA dì RISPARMIO 
di PADOVA e ROVIGO 
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Giovanni Bertacchi 
a Padova 
Campane lontane... campane vicine... 

Il 1 e 2 dicembre 1979 Chiavenna ha ricordato 
il concittadino poeta Giovanni Bertacchi nel 110° an
niversario della nascita con affettuose manifestazioni e 
con la ristampa delle Poesie dialettali a cta-a di Guido 
Scaramellini. Ai testi, fedelmente raccesiti e trascrit
ti, il curatore ha premesso una attenta e mnanissima 
introduzione, aggiungendo la riproduzione di due au
tografi e di due ritratti. Sono solamente quindici com
ponimenti, quasi tutti posteriori alla ricca, un tempo 
iortunata produzione in italiano, che dal 189^, col 
Canzoìiiere delle Alpi, si chiuse nel 1929 con la raccol
ta // perenne don/ani: quando il silenzio imposto dal 
regime politico si stringeva intorno a lui e piìì an
cora quello della nuova generazione di poeti e di 
lettori, rivolti a espressioni più complesse e difficili. 

J5ertacchi era stato per decenni poeta della sua 
terra, della montagna, del «popolo in cammino», in 
liriche fortne italiane: il dialetto (chiavennasco, con
taminato un po' col milanese) egli lo usava nel fami
liare colloquio con gli amici e la sua gente o affiorava 
brevemente nella conversazione in battute scherzose. 
E ' significativo questo tardo emergere di una vena dia
lettale: quasi egli avvertisse all'ultimo la possibilità di 
esprimere con più immediato vigore tutti o quasi tutti 
i temi della sua poesia, quasi che il sorriso che sucile 
accompagnarsi spesso alla parola tl;l dialetto impones
se una misura piî i discreta alla nostalgia, alla tristezza, 
alla gravità di certe sue evocazioni o celebrazioni. Ki-
troviamo infatti anche in queste liriche due costanti e 
pur divergenti, ma talora con\'ergenti stati d'animo 
del Bertacchi: l'aprirsi con effuso sentimento all'incan
to e all'in.soddisfazione della lontananza, nello si^azio 

e nel tempo, dell'umanità in divenire; la felice sosta 
fra gli uomini e gli affetti presenti, fra gli aspetti del
le cose quotidiane e familiari, dosi in / w r /v.v/V J'i//-
vcrììo egli vorrebbe che la gente nei casolari delle sue 
vallate, raccolta intorno al desco nelle sere invernali, 
dove avrebbe voluto sostare, lo ricordasse come «il lo
ro santo di casa», un santo domestico, che aveva can
tato le loro gioie e le loro fatiche. 

Scherzoso ricordo e nostalgia improvvisa della 
sua tei-ra, e insieme il senso del vivere nostro e 
delle sue mete lontane, lo sorfiresero un giorno o 
forse una sera a Padova (intorno al 19 30) a! tavolo 
dell'Albergo Ristorante Zaramella !in via Marsilio tla 
Padova, tra la piazza «dei Frutti» ed il cosiddetto pa
lazzo di Ezzelino al vòlto della Malvasia). Requisito 
dm-ante la seconda guerra, riaperto nel 1947, il loca
le fu chiuso nel 1960. Il nipote dei vecchio proprie
tario, dottor Vittorio Zaramella, ora titolare dell'Ho
tel Europa e Ristorante Zaramella, ricorda: «Allora 
il ristorante era molto piìi importante dell'albergo e i 
clienti avevano l'abitudine di fermarsi nel pomeriggio 
e alla sera, nella liuona stagione, in un grande cortile 
che comunicava con via Marsilio. C'erano commer
cianti, proiessionisti, insegnanti, studenti che conver
savano seduti ai tavoli bevendo im'«oml")retla». (Ri
cordo poi, l'icr mio conto, là accanto la latteria «lo 
storioncino», ser\'izio s\'elto e pulito, nella quale gio-
\'ani prolessoi-i, assistenti uni\'ersiiai'i, laureandi e stu
denti parcamente e non senza allegria ontiravano il 
pranzo o la cena). 

l'u quella una cena solitaria, immagino, del Ber
tacchi, quando gli avvenne di tracciare sulla carta inte-



stata del ristorante i disegnetti dei due campanili del
la sua C.hiavenna e di abbozzare una lirica in dialet
to, / (///•// cciìnjHiiiìn, successivamente ripresa e am
pliata. L'uno è il piccolo campanile di San Barto
lomeo, la voce giovinetta die squilla per prima, a cui 
risponde con suono (lieno quello della collegiata di 
San Lorenzo: voci die aprono e diiudono il giorno, 
segnano le ore del lavoro e la sosta al desco di mez
zodì, che accompagnano all'ultimo viaggio. Egli si sen
te come scortato di ora in ora da quel suono, che 
sembra raccogliere l'amoi'e e il dolore di tutti e avviare 
dei pellegrini verso un paese nell'Alto, 11 suono nel 
silenzio tiella notte par che si nasconda dentro di noi; 
altre campane risvegliano negli emigrati e nei lontani 
la religione del cuore; forse c'è Chi acciirda tutti i 
campanili del mondo e regge il nostro cammino. 

Il tema delle campane è IreqLiente nella lirica tlel 
Ik'rtacchi, attento agli echi delle vallate, sensibile alle 
cose vaghe e lontananti. Le «ore canoniche» annun^ 
ciate dai campanili, dal Medioevo lontano, davano un 
ritmo religioso e civile alla vita quotidiana, legata al 
temilo ma non cotidusa nel tempo: voce ora sopraUat-
ta dal iragtM'c meccanico o non ascoltata da chi è ailac-
centlato nei trallici. Nelle canijiane c'è inoltre la sug
gestione del suono di\'erso per richiami diversi, e il 
suo alzarsi tessendo altri invisibili segni nell'aria. 

Un giorno lontano inccintrai ccin sorpresa il proL 
Hertacchi setluto al calle Pedrani sotto i portici di via 
Cesarotti: ascoltava le campane del Santo, alloi'a di 
suono \m\ vivo e deciso, in mi tramonto di ormai 
piena primavera. 

Ne ax'reiihe tratta una lirica nel gitigno l ^ i l , puli^ 
blicata, come sjiesso lacex'a, nel modesto periodico di 
un isliluto di henelicenza: ì.c Ciiiì/lhiiie e le cupole del 

Siiii/o (in CLH., l'oe.sie. Sondrio 1964). 11 suono delle 
campane che si dilegu;i nell'alto lo lifiorta alle remote 
origini, al passalo suo e al tempo lontano dell'umanità, 
lorse per riti'ovaivi l'isolta la sua aspirazione all'eterno: 

C) grave scampanìo del Santo, o coro 
bronzeo che, per tanti anni ascoltato, 
sprolondi come un portico sonoro 
lontanando Ini oltre il mio passalo, 
guidi tu ioi'se dentro la caligine 
d'un tempo ignoto il sogno tle' miei dì... 

Tut to è musica, anche rai-chiletiura della basilica: 

(^ settemplice ciiixila che asci.'iuli 
e ti rincur\'i in te sotto le stelle, 
metlii.uido l'Iddio x'erso cui tendi 
lo slancio delle Ire Uirri stirelL', 
sei tu pure una musica?... 

Tut to è preghiera, il suono e il tempio: 

Nel concento che al vespro ed all'atn'ora 
spiega e riioncle il suo multipilo accordo 
c'è la preghiera che si avvolge ancora 
nella vira natia, nel suo ricordo; 
ma nel muto inno che dal tempio esala 
quando la sinfonia grande rista, 
prega il creato e l'anima con ala 
d'invisibile ascende al suo di là. 

l>e giornate padovane del .Bertacchi, alternate col 
soggiorno milanese, erano nel complesso faticose per 
il suo scrupolo tl'insegnantc, che si impegnava nel pre
parare le lezioni; ma della città egli scopriva anche 
luoghi e aspetti pil:i intimamente vivi, come quelle 
lunghe (ile di portici diseguali nelle vecchie vie, sug
gestivi per le ombre nelle ore di notte, quando pas
seggiava solo e a lungo tra estro e malinconia. 

Appena nominato a Padova alla cattedra di Let
teratura italiana, nell 'inverno 1916 gli suscitarono una 
particolare impressione i «Portici di San l'rancesco», 
di sera. C'era r«ciscurarnento», per la guerra e il peri
colo di attacchi aerei: le poche lanifiade elettriche del
le vie erano state schermate, Ijiri velale cVazzurro, 
come dice il titolo di una lirica. Questa luce spettrale, 
o lorse quella che si versava dall'alto sulla via e sotto 
l'ampio p(.)rticato, fecero immaginare al Bertacchi che 
la terra, col suo bene e col suo male, fosse come tor
nata alla sua origine o che il cielo si fosse su di lei 
abbassato: un ritorno a! suo destino fra i mondi, nel-
l'immenst», quando per la guerra feroce essa semlìrava 
essersi chiusa in sé. Agli uomini quaggiìi bastano le 
patrie: «una lede / concreta di tombe e di altari». 

L'im[Tressione viva e improvvisa di ciuell'azzurro 
spettrale sotto le alte arcate di San Francesco in lunga 
successione si dilatava nella fantasia del Ikrtacchi, per 
un SLio lontano e (amiliare sentimenlo cosmico e del-
l'imiano tlivenire (L]UÌ non senza analogie col l-'ascoli), 
nell'immagine tli un tempio che tutto comprende, 
gli sjiazi, l'avvenire e il passato, misteriosamente con-
lluenti: 

lo vo per silenzi di arcate 
sol (use (.li un cenilo incenso; 
disceiiLloiio bici \'elate 
pei chiostri di un eremo immenso. 
1'/ l'atrio tl'un tempio sidereo 
che a me d'im|-)ro\'\'iso s'aprì, 
destando al mio cuore perduto le chiese di un dì. 

V. come se l'immenso ritlestasse in sé anche il pas
sato, con una sua (orza d'origine e un;i ri\'elazione re-
lii'iosa della vita. 



Anche nella lirica Le campane e le cupole del San/o 
la realtà s'era dilatata in una «chiostra smisurata, come 
/ d'eremo immenso» e s'era accentuato il dubbio se 
non fosse da cercare nel passato la verità e la pace del
l'animo (c]ui detto con accenti che richiamano un 
simile sentimento nel carducciano Davanti a San 
Chiido): 

Forse l'eterno che il mio sguardo chiese 
sempre al futuro è da cercar laggiù, 
dove spazia in aeree distese 
quello che al mondo non esiste più. 

Ma qui la fantasia del poeta è più raccolta ad 
ascoltare quel suono, nell'avvertire l'armonia della ba
silica: le campane, evocatrici di una preghiera passata, 
la silenziosa musica dell'architettura, presente vivo 
e perenne per cui l'anima «ascende al suo di là». 

Anche le campane della sua Chiavenna richiamava
no il Bertacchi al sentimento del vivere umano, al de

stino della nostra esistenza. Ma nella poesia abbozzata 
al tavtilo del ristorante i^adovano, nel dialetto natio, 
diversamente dalle altre due liriche, in cui prevale la 
suggestione delle lontananze vagamente e musicalmen
te evocate, mi pare si possa cogliere un piti serrato di
scorso poetico. 11 sorriso apre il ricordo, il ricordo 
conduce alla immagine viva degli uomini del suo pae
se, delle cose quotidiane, di se stesso: contempora
neamente quegli uomini sono l'umanità, quella vita è 
la realtà perenne della vita: il senso completo della 
esistenza nostra, «religione del cuore», in cui si in
serisce, discretamente, l'aspirazione a una religiosa 
speranza. 

(]osì, cinquanta e più anni fa, tre testimonianze e 
tre momenti della presenza di Giovanni Bertacchi nella 
città nostra, nei quali la sua solitudine si avvivò di 
improvviso fervore e la poetica fantasia si animò di 
ricordi e di speranze, di un sentimento pieno dell'esi
stenza umana. 
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Il Graticolato di Camposampiero 
è monumento da scoprire 

Il leri'iloi'io ili Padova, come è nolo, nel lenipo clcIla 
i-onianiliì era oi";:;ani/,/.aio in colonie a.^i'arie, segnale 
dalle cenlui-ia/ioni con un l'clicolo di strade che si 
incontravano ad angolo retti) e lorniavano cinai-lrali ti
gnali di ni. 71(1,40, orienlate \'er.^o i punti cardinali 
come voleva la tradi/ione: da iranioniana a inezxo-
giorno i cai'tiini, da levarne a poiienle i tlecuniani. Nel 
secolo scorso la scoperta di tali auliche strutture via
rie In a\'\'eniniento culturale notex'ole die non trat
tenne tuttavia si x'cila a ('.illatlella - iutcrvenli 
puhhlici e prix'ati distruttori; latta eccezione per C'.ani-
posainiiiei'o il cui Cìraticolato come venne denomi
nala Liuesta cenUiriazione è rimasto pressoché iiilal-

lo. I,a sua scacchiera di strade, ordinale alle <.|IKII-

Iro l'egioni del cielo, unisce ancoiM i luoghi con per
corsi razionali di linee reiie o alternale le i.|uali sono 
tm gOLlimeulo se si è in grado di cogliere le sugge-
siioni di elemciili anliclii, religiosi e colturali, che 
hanno couilizionato rinsediamento agrario lin dal 
rito della deduzione. L'augure inialli, sul punto tle-
signato dagli agronomi, inU)ruo al solstizio (.li marzo, 
a hraccia aperte e la laccia l'ix'olla al sole levante, con-
saciax'a il primo inci'ocio dal quale si sarehliero svi-
lup[iate le linee degli ali ri successi\'i hno a comple-
iai\' il disegno di.'lla colonia; cosi a primax'cra o in 
.lutimno i]uando il sole, ili mattina o al tramonto, 
inlila i (.lecumani e con il suo hagliore inseguì.' senza 
tregua, rende ancor,i partecipe il passante di un c\'en-
lo celeste. 

11 Ciraticolato ili ('.imposampiero, che si Pi risa
lire alla seconda mela del 1 secolo a.C.., è limiiato a 
nord dal ,\liison wccliio, a sud d.il Brenta, a esl dal-

•IL 

I - Hoigoiicco - Peso ihi leiaio (da scavi) 

la laguna veneta che un tempo lambiva Mirano, a 
o\'est dalle l'csorgix'c del eilladellese; esso è ancora 
una struttura organica che mantiene l'ordine anti
co, ancoralo ad sacro da cui tleri\'a il significalo degli 
elementi coslituii\ 'i; la (.lirezione astronomica delle 
\'ie iliritte alle quali si sono aileguati gli interventi 
successivi e gli incroci, reslali cenila tli rilerimento 
religioso e di com'ci'genza sociale. In linea con le \'ie 
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centuriate sono statL tracciali i campi separali da 
(ilari di viti, i tossi bordali da ripe di alberi, le siepi 
a separazione dei tondi e se quesli seii,ni del tessuto 
agrario sono in parte scomparsi sotto la pressione del
le recenti tecniche agrarie che li hanno sconv(.>Ili, 
restano ancora nell'allineamento pi'imitivo le case co
loniche [lorticate e le ville venete. 

Le case coloniche si tanno derivare tla un tipo 
edili/io antico sul c]uale scavi recenti, latti a l^orgo-
ricco, danno intt)rma/,ioni. h ŝsi inlatti hanno porla-
to allo sct>pcrto tondazioni di pilastri che non dove
vano dilierire, anche per la distanza tra loro, da 
quelli che tuttora si vedono a sostegno del portico. 

J.e ville venete, che erano aziende agricole, con-
.servano la casa domenicale, la tacciala dell'oraioi'io 
e la nuiretla di recinzione nella linea delle 
strade decumane, qtielle del corso solare, li
nee benehche secondo la tradizione e pertanto 
destinate alla residenza umana. Al contrario dei 
cardini che avevano inizio sul punto di tramon
tana, considerato sede delle ilix'iniià, eli (.lox'c spira
vano veiui inalehci e ogni sorta di tcniihili ini lussi: 
nel Cìralicolato \'i sono caldini che l'cstarono ratli 
di abitazioni (ino a poco leiiipo la, la \'ia C'-ornara in 
zona di Borgoriccci ne è un eseni|iio; un altro car
dine a S. Michele delle badesse è ancora denominato 
«tlellc streghe» e tli altri si potreblie tlire. 

L'incrocio, elemento iondanieniale tielle cenlu-

riazioni, quale intersezione di vie provenienti da di-
rezitmi opposte era, per la credenza antica, luogo stil 
t|ualc si concentrava il soprannaturale e pertanto de
stinato alle strutture tiel sacro; qui si trovava il 
«compitum» pagani) al L|ualc si sosiiluì, per la tra
dizione d ie si prolungava, il capitello e la chiesa ci'i-
sliani, I: proprio su incroci del Cìralicolato sono 
slate costruite le panxKX'hiali intorno alle ciuali si atl-
densano gli insediamenti, riconoscibili ili lontano per 
il campanile, 

La chiesa in passalo ave\'a l'orientamento iradi-
zionale: il lato lungo in linea con il decumano, la 
lacciaia a ponente e l'abside con l'altare maggiore a 
levante così che il celebrarne stava i-i\'ollo alla pai'te 
do\'e nasce il sole, come l'augure nel rilo ili tonda-
zione della colonia. Alcune jiarrocchiali ilei Cìralico
lato lo conseiA'ano ancoi-a; a \'illaiio\'a ili C^amiiosam-
piero la chiesa antica a tre scompaiii e a '/eminiana, 
l^oi'goricco, Kustega, S. Cìiustina in Clolle, Hronzoia, 
pcv restare in prinMiicia ili Pailova, L non si sa 
ancora da ijuali strati di passato prcu'engono alcune 
amiche pici'ole cliiese, siale per secoli si'di di co-
niuni l'urali, come S. Maria di l-'anigale in comune 
di (.ampodarsego e S. Nicolò di hax'ariego in comu
ne ili Ixirgoricco: i muri intessuti di materiale roma
no ili l'ecupei'o e con l'oi-ienlamento tradizionale, es
se sono siale cosiruiii' sopiti una specie di altui'Li — 
non si tratta di lastellieri rimilizzaii - ed hanno 
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il sagi'ato circondato e protetto da lossalo sul cjuale 
«si lermava la t'.uerra», come si cs|)rime ancora, sim
bolicamente, il mondo contadino; n.ia il «valUi» si sia 
qua e là colmando. 

11 rappoi'lo cosmico, concretalo SLII leri'cno dalla 
relè viaria a scacchiera converi^ente nel nucleo s^ene-
ralore dell'incrocio, era essenziale per la cultura a-
'ii'aria amica e nell 'ambiente rurale, che (mo a poco 
tem|ìo la stava radicalo nella sua tradizione anche 
remota, colpisce la |iresenza di un sej^no che si rin-
nm'a hni.yo i millenni, riconoscibile sia in materiale 
edilizio uscito das^li scavi che nei muri delle case 
coloniche ancoi'a abitale, l'.sso è cosiiluito da una cro
cetta il simbolo dell'incrocio non pare dubbio — 
incisa in reperti e \'isibile nell'ini reccio dei malloni 
che lormano il traloro per arieiisiiare i fienili delle 
case. Altro segno ricorrente nel Cìraticolaiu, comune 
a reperii e iraloi-i, è ancora un incrocio, di linee olv 
blique a -X, mollo iliiluso nel mondo antico, ili sii^ni-
licalo lorse augurale: e non si tratta di disegni geo
metrici, ornamentali, gratuiti die per la cultura rura
le n()n pote\'ano a\'ere senso. A \'oler tentare un ag
gancio a remoti' origini, si pensa ai medesimi segni 
che iiidica\'ano leitiM'c di allabeii primiti\'i le quali, 
come si sa, a\'e\'ano axaiio \'alore magico. 

A tanto conducono gli elementi costitutivi del Gra
ticolato e di altro si potrebbe dii'e, ma saranno utili 
ricerche ulteriori, approfondite speciahnente nella 
dimensione del sacro al quale era da ricondurre quasi 
tutto il resto; il dal soprannaturale infatti si faceva 
dipendere la prosperitìi di uomini e animali, la fertilità 
dei campi. 

I..a centuriazione di Camposampiero, dunque, ap
pare struttura territoriale originale, antica e organica, 
nella quale restano con i loro densi significati origina
ri gli elementi essenziali e alcuni simboli che tuttora 
lampeggiano quali segnali di un mondo da scoprire. 1! 
Ciraticolato pertanto si presenta come un monumento 
dilatato su vasto territorio nel quale una cultura agra
ria millenaria si trova compenetrata nella natura a 
formare un paesaggio veramente unico e suggestivo. 

CJisrA FKANi;i;scui;'i"ro 
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Carlo Goldoni 
a Padova e dintorni 

In «Goldoni libar/ino», l'ultima biografìa in ordi
ne di tempo sul grande commediografo veneto, l'auto
re, Gastone Geron, fa scarsissimo riferimento ai vin
coli che Goldoni ebbe con Padova, liciuidando in po
che righe il divertente episodio dell'estrema l'acilità 
con cui Goldoni si addottorò in giiirisprudenza presso 
la nostra Università. 

Ciò è stato, giustamente, latto notare proprio su 
questa Rivista. 

Ci piace perciò riproporre al lettore i soggiorni, 
pur brevi, che Goldoni trascorse a Padova e dintorni, 
anche se nei «Memoires» o in alti'c sue opere, essi aiv 
paiono appena accennati.!') 

A Padova, ne! settembre Ì723 , Goldoni, giovane 
abatino sedicenne, sostò brevemente per poi i-i|iren-
dere il suo viaggio per Pavia, ove attendeva, con scar
so risultato, agli studi giuridici. 

Ritornci'à nella patria del «iirisco bi\'io», da lui 
esaltato in versi, nell 'ottobre del 1731, Dopo la mor
te del padre egli aveva iinalmenle deciso di conseguire 
la laurea in legge. 

La scelta dell 'Ateneo patavino non era casuale, co
me Goldoni stesso candidamente ammette, dato che, a 
quanto sembra, allora i professori padovani non si di
mostravano troppo severi. l'tirse quella liberalità era 
un l'imedio per ovviai'c alla crisi, che si maniiestava, 
tra l'altro, con un minor numero di iscritti, vissuta 
nel primo Settecento dalla ntistra Università. 

Goldoni ne approfutò per affrontare il piibblico 
esame finale, dopo aver lapassalo in soli sei mesi tulio 
il corso di studi legali, con l'aiuto dell'a\'\'ocalo \-ene- 
ziano Francesco Kadi, 

Secondi) la consuetudine, olti'e al Promotore, ciuci
lo che oggi ei.iui\'ale al relatore, da Goldoni scello nel
la persona del dottor l.odo\'ico Pighi, do\'eva esserci 
anche un correlatcìre, il cui compilo consisteva nel ve

rificare il grado di preparazione del laureando prima 
di ammelterk) alla discussione finale. Cioldoni si trovò 
in ciò di fronte l'abate Antonio Arrighi, «Lettore Pri
mario», uomo noto per la sua severità. 

Questi aveva infatti ottenuto, con un decreto, che 
gli argomenti di discussione non venissero comunicati, 
come si era soliti fare in precedenza, al candidato, 'l'a
li difficoltà, in verità pii;i filtizie che reali, imn feceixi 
disarmare Cìokkini, sicuro maggiormente della pro
pria determinazione di laurearsi che della sua effettiva 
preparazione. 

Lo dimostra il fatto che il nostro laureantlo ira-
scorse la notte LICI 21 ottobre 1731, antecedente la 
mattina dell'esame, giocantlo a «b.issella» fino al sor
gere del sole. La facci;! tosta e il coraggio non gli di-
leitax'ano poiché l'indomani sostenne l'urto delle ar-
gomenlazitìui contrarie del professor Arrighi smonian-
d(.)le, e riusci tanto convincenle da essere proclamato 
(.k)ttore senza neppure un \'ino contrario. 

yMl'entusiasmo per la laurea conseguila, subentrò 
però la preoccupazione [ler come avrebbe |iotuio pa
gare il conto della locanda e la rimale guantiera (.l'ar
gento al Promotore. Al tavolo da gioco non era stato 
infalli altrettanto fortunato e aveva perso tutti i suoi 
soldi. 

Non gli rimase altra soluzione che impegnare il 
diamante che portax'a al dito. Della somma che ne ot
tenne, saldali tutti i debili, non gli restarono che [Hichi 
s(iiccioli |ier pagarsi il \'iaggio di ritorno a X'enezia in 
Bin-chiello. 

Altri x'iaggi egli compirà ancora su cjuella «deli
ziosa comoda x'cttura», allidaiulo al poemetto in ot-
la\'e, iniitt)lato «Il Burchiello di Pado\'a», la descri
zione delle emozioni che riser\a\'a i.|uella «piccola casa 
na\'igaiue».(-) 

In un.t sera de! gennaio del 1 7 ì > Cioldoni periiot-
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terà a i-'atlova, prima tli recarsi a Vicenza, ove voleva 

soltoptirre al g iudi / io del conle l'rissino, il suo melo-

dram ma r « A ma lassù ni a», 

l'.gli non aveva ancora scoperto la sua vera vo

cazione pei- la commedia e si andava cimentando in ciuci 

genei'e dei dramma inusicaie nel t|uale non raccolse 

grossi successi. 

I-a stagione leali'ale della l'iera del Sanlo nel giu

gno, in l'adox'a, cosl i iu iva una delle tappe obbligale 

di lu i te b- principali compagnie. 

Così al teatro Obizzi ( i ob lon i assisletle nel 1735 

alla rappresentazione di due sue iragicommedie, «Ro-

si inoiula" (.- «Bcll isarit)», e due suoi intermezzi, «ba 

birba» e «ba pupi l la». Ancbe se l'autore alierma di 

a\'ei- ax'uio o l i ima accoglienza dal pubblico [ladowino, 

cpiesio iti realtà non lu mai troppo enlusiasla per le 

opere goldoniane, alle i.|uali prelerix'a Cìozzi e b'a-

bf iz io. 

C!iò nonostante le commedie di Ciobloni ciMilinua 

rollo ad essere recitale nei teatri j iai lovani, sia al 

teatro Obizzi clie al teatro Nuovo, tluranle il Canie-

\'ale e |ier la b'icra del Santo. Nei luglio tiel 1761 ( i o l -

(.loni loftierà a l 'adowi, o\'e si lermefà [KM' tlue giorni , 

per ascoltare la lamosa caii ianie ( iabr ie l i , da lui tanto 

apprezzala, nella «/enobia» del l'escetti e nel «l)e-

melr io» del Cialuppi. 

b'aiino segueiile, a metà apri le, lo r i l ro\ ' iamo ospi

te della nostra città per l 'u l l ima volta. 

Ma se a l'ado\'a Cuildoni soggiornò poco so-

\'eute, amo i i u i w x'ilK'ggiai'i.' nei suoi d i i i l o rn i , ospi

tato tl.i i l lustr i patrizi \enet i. 

Iti occ.isione del ^Mrne\ale wneziano ilei I 7 T I w n -

ne rappresentato un suo dramma giocoso in musica: 

« I bagni d 'Abano». Da quest'opera appare evidente 

come l 'autore conoscesse bene l 'amenità dei luogi i i v ici

ni ad Abano, e l'organizzazione dello stabi l imento ter

male, ove, tra una fangatura ed un'a l t ra, f iorivano gli 

in t r igh i amorosi. 

Una sua permanenza in quel di Abano è ipotiz

zabile, ma non provata. Doct imentat i sono, invece, 

i" soggiorni goldoniani in due vi l le del ter r i tor io pado

vano: a Bagnoli, ospite del N . H . Lodovico W i d m a n n ; 

e a Massanzago, presso la nobile famigl ia Bagl ioni. 

Del la vi l leggiatura, settecentesca etti dedicherà la 

lamosa tr i logia, Goldon i ci ha lasciato pagine che la 

r icordano in modo indimentical ì i le. 

Nella grandiosa vi l la W i d m a n n , costruita su disegno 

di Longhena, c'era anche un teatro sul cui palcoscenico 

Go ldon i recitò e fece rappresentare delle sue opere. Per 

l'occasione «el Paron generoso», Lodovico W i d m a n n , 

apriva le porte a t u t t i , per cui dame e cavalieri si tro-

N'avano mescolati a c imtadin i e a gente d'ogni rango, ac

corsa «per sentir la Gomedia in quei conf ini». La regola 

era che «a Bagnoli se gode e no se paga». 

E CjokKmi osserva soddisfatto: « l i ho godesto anca 

mi de stì bei f ru t i . 1,,'anno [xissà son sta a I^agnoli un 

mese».(-^) 

A l t re t tante delizie dovette of i ' r i rgl i la vil la Baglioni, 

a Massanzago, con il stio splendido parco: «Una de

lizia, detta Massanzago; / In I ta l ia , in Germania, 

in Pranza, in Spagna. / Forsi un logo no gh'é piî t 

ameno e vago...».(•* ) (Oggi tlel pareo non resta più 

nulla e la vi l la è diventala residenza municipale). 

Chissà con quanta nostalgia Goldoni avrà ricorda

lo, durante il suo volontar io esilio parigino, quei l ieti 

soggiorni a l-'ado\'a e d in to rn i . 

Certo non aveva diment icalo il Teatro Nuovo, 

dato che per il Carnevale del 1775 scrisse un dramma 

in musica, «b'amore in caricatui' i i», perché \'i tosse 

rappresentato; e credii imo che ne|")pure [-"adoN'a abbia 

d iment icalo Go ldon i . 
J îin'Ko I'KACA.N'ZANI 

iNOTl',: 

( ' ) Pel' \v i iot izi i . ' h'u)>;r;ilicln' l ' c l a l i w a C io l i lo i i i r i i i i a i i t l i an io 

alk- Pi ' i ' laz ioni ikà X \ ' l ! T m i i i i k ' l i \ - i l i z i n i H ' w n c z i a i i a , r ima

sta i n e o m p i i i l a , i l i Cì.B. Pasqual i i l c l l i ' (.Dii/n/cd/r r ip i 'u i loUc 

m lii//i' II' iipcrc di ( (loliliiii: a cura i l i CI, t ì n o l a i i i , M i l a n o , 

1931 . 

(-) ('.. P i u l i x i N i . ('(iiiipniiii/iciili dircisi, \ 'cin.7.ia. Pasqual i , 

IT f i - l , u m u i 1, 

( M l l i i i l r i n , p.i.n, | V T . 

Izb l l i i i l c n i , pas;. 173. 
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Venezia e la peste 

l u t t o sommato si può dire che questo tentati
vo di accostamento della scien/a all'arte, sia riuscito. 
Abbiamo già visto un esperimento felice ciuesta estate 
alla mostra di Mantova «La scienza a corte» ed è au
gurabile che questa nuova lorma ci dia la possibilità 
di vedei'e delle rassegne d'arte accanto alle scienze 
stimolando nuovo interesse nel pubblico. Ci augtn-ia-
mo inoltre, visto questo esperimento, che si possano 
organizzare in tuturo, altre mostre anche con una cer
ta economia senza scomodare opere d'arte dall'estero 
evitando così alle volte riliuti che, se pur giustilicati o 
giustificabili, non tanno mai piacere. Un esempio può 
essere sLiggerito dalla rassegna «Venezia e la peste» do
ve se si ta eccezione al prestito della sezione di disegni 
del i^ritish Museum di Londra, il viaggio p'm lungo 
latto da un'opera d'arte è stato da Firenze a Venezia, 
l.a maggior (ìarte delle opere intatti proviene da Chie
se o Musei del Veneto e in particolare da Venezia. 
Un merito anche questo indiscusso degli organizzatori. 

Abbiamo avuto occasione di ammirare in tutto il 
suo splendore, intelligentemente restaurala la grande 
tela del Tintoretto sulla visita di San lUxx'o agli ap-
pestati della scuola di San Rocco, sapientemente di
sposta e illuminata, e abbianìo potuto osservare il San 
Sebastiano del Mantegna, delle gallerie della Ca d 'Oro, 
in tutta la sua bellezza. 

l̂ a mostra si articola in tlue sezioni, una scienti-
lica l'altra artistica. Diciamo subito, se si può lare una 
critica, e questo costituisce solo un neo di Ironie alla 
grandiosità dell'esposizione che la parte scientifica mi 
è parsa eccessivamente sacrilicala dal mt>mento che de

cine di documenti sono slati stipati in tre cubicoli di 
pochi metri quadrati. 

In verità troppo poco se si tieii cxmto che la mag
gior (xirte dei doctimenti sono scritti e necessitano di 
una sosta per esser letti e non solo guardali di pas
saggio, si ci'ea una ressa davanti alle bacheche perché 
i visitatori in quantità notevole e di tutti gli strali so
ciali hanno una diversa rapitlilà nella lettura e nel ca
pire lo scritto. Il tutto ha costiiuilo un notevole in
tralcio nella visita, ha impedilo un logico lluire della 
lolla il che non sarebbe avvenuto se i reparli, desti
nali alla lettura dei diK'umenti fossetxi siali piìi ampi 
dato die non si può dire che a Palazzo Oucale man
chi io spazio. Abbiamo notato, nel comitato scienti
fico e nel comitato consultivo la mancanza di nomi 
ccime queliti di Ugo Stelanutli e di Mario Trichieri 
di Venanson, medico l'uno e farmacisia l'altro, spe
cialisti nel loro campo con solida preparazione, che tor
se avrebbero [lotuUi dirci qualche cosa di piìi e con 
la loro esperienza ovviare a (.]uesti incox'cnienli. 

Come farmacista mi soffermerò LIUÌIUIÌ sul grupiio di 
documenti che più interessano la storia della farmacia. 
Sono stati esposti molli lesti di botanica e di materia 
medica nei quali sono stati messi in rilievo le pianle 
e gli specilìci piî i accreditali nel combattere la peste, 
così abbiamo visto il labro delle viriìi delle erbe codi
ce del secolo XV della biblioteca Marciana, l'erbario 
LÌÌ Trento databile alla (me tiel .\\ ' secolo del Museo 
Provinciale d'Arte, un «Ortus Sanitatis» del 1517. un 
Maiiioli del H^H, il Ragionamento di Nicolò Massa 
del 1556, il Consiglio sopra la peste di bernardino 
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Tomilano del 1556, il Di pestilen/ia di Troilo Lancet
ta del 1632, il Trattato della cin-atione della peste di 
Valerio Martini del 1630, non abbiamo visto, forse 
ci è sfiigi^ito, il Trattalo historico della peste di Ago-
slino Scotto, medico [)adovano, del 1631, doppiaincnle 
interessante perché egli In medico degli appcstati e 
appestato egli stesso e poi guarito. Interessanti i co-
stmni dei medici usati in tempo di peste e il reparto 
riguardante gli strtimenti chiriu'gici, forbici, bisturi, 
coltelli per bubboni. Cìran parte dei documenti ri
guarda l'organi/./azione sanitaria di prevenzione e di 
cura adottata dalla Repubblica Veneta e sono passale 
in rassegna le varie tapfic delle strutture sanitarie 
dalla istituzione del Savi, a quella del Magistrato alla 
Sanità, alla nomina tlei Sopra provveditori, alla cosli'u-
zione del lazzaretto vecchio, alla necessità della labbri-
ca del lazzaretto ntiovo, alla rete di castelli e rastelli 
overossia posti di blocco specie verso i conimi i)rien-
lali dello stato. Ciran parte di questi documenti ave
vamo già vista t|ualche mese prima nelle Sale dell'Ar
chivio di Slato in occasione di iin'alira interessarne 
mostra, passala c|uasi in sordina, dedicala alla Sanità 
(-Iella Republilica Veneta e proiirio non si capisce co-

e non si sia latto tm tuu 'uno con la «Venezia e la 
me 
peste» dix'entando x'eramente la sezione scienlilica con 
egtial \'alore e importanza clella parte artistica, 

Dn capitoletto è deilicato alla leriaca, panacea per 
tutti i mali, e quiiuli anclie per la peste; è riportata la 
Uirmula tiella leriaca con il sinì grindissimo numero di 
compononii apjiarlenenli a nuli e ire i regni della na
tura; i disegni elei costumi degli allori della leriaca, 
eseguili ila (iit)\'anni (irex'enbocb nel secolo XVii l in 
aci.|uarelli che si lro\'ano nella biblioteca del Museo 
Correr assieme alle insegne di alctme spezierie teria-
canti, già oggetto tli diligenli e aoprolonditi sli_idi di 
(iirolamo Hian, larmacista, agli ini/i LIÌ t|uesio secolo. 
I nlei'essanli i i\.'sli dei «bossolelli» contenitori della 
leriaca, rinx'euuli ne! materiale di scarico a l'usina, 
\'icino a X'enezia, (.Questo in sostanza il materiale iT-
giiartlanie l'apporto degli speziali e delle spezierie in 
tempo di pesti,', l'orse un po' pOi.'o, Interessanti le 
letiere e i documenii jiassati allo «spurgo» cioè alla 
disink'zione, 1 ,i.' lettera' \'eni\'ano perlorate con parli-
colari pinze .i più punte, ouiJe permettere la «purilica-
zione» con lumigazioni di sostanze odoi'ose e balsa-

n ) i i - | i i ' 

Una sezioni' è dedicala allo studio dei I.azzarelli 
i' de: luoglii di cura, da ijiiesia alibiamo potuto a|ipi'en-

dere come ptirtroppo di questi monumenti di indub
bio valore storico non resti quasi piti traccia, poco 
per l'inclemenza del tempo, molto per i vandalismi e 
per l'inctiria degli uomini. 

Nella sezione artistica della mostra sono passate in 
rassegna le iconografie dei protettori degli appestati; 
San Sebastiano sopravissuto alle frecce, simbolo del 
iiiale e San J-locco colpito dal morbo e curatore degli 
a[-ipestati. Slilano davanti ai nostri occhi le più belle 
immagini di San Sebastiano e San Rocco che mente 
umana possa pensare. 

1 Santi Sebastiano e Rocco di un pittore marchigia
no del secolo XV, il San Sebastiano del Mantegna, il 
San Rocco del T'intoretlo, tli Carlo Crivelli, di Jacopo 
Bassano per non citare che i capolavori. 

Un ampio capitolo è dedicato ai templi votivi in
nalzati dai Veneziani quale ringraziamento per la fine 
delle epidemie, ossia la chiesa della Madonna della Sa
lute ad opera del Longhena e qLiella del Redentore ad 
ofiera del Palladio. 

Dii'ultima sezione riguarda le medaglie e le «oselle» 
coniale in occasione della costruzione delle dtie chiese 
o per i \'ari centenari delle medesime. 

Non abbiamo notato alcun riferimento all'opera de
gli Ordini Religiosi in lavore degli appestati specie a 
quella svolta dai Cappuccini mentre è noto a tutti la de
dizione «eroica» di questi Irati in lavore degli am
malali. Il Manzoni stesso di Fra ('ristoloro ne ha fat
to il simbolo. 

I lo sottomano il «Nei'rologio Serahco» dell 'Ordine 
dei Cappuccini nel c|uale si può constatare come ben 
174 cappuccini si siano adoperati tjuali medici, infer
mieri speziali ad alleviare le sollerenze nelle varie 
epidemie e come la maggior parte di essi sia morta di 
peste nel compiiriento della missione, A tale scopo è 
oiiportuno scorrere le pagine della cronaca manoscritta 
di l'à'ancesco Pizze!la Cappuccino che descrive la peste 
del 16 M) nelle province venete. 

Ma sono piccole cose c|ueste che non sminuiscono 
certo il x'alore ilella mostra. 

l'er l'occasione è slato edito a cura tlella Marsilio 
un ilegnissimo catalogo, opera ili studiosi di primo 
piano, anzi piìi che catalogo direi libro tli arte e tli 
scienza in un lelice connubbio. 

•A conclusione tli t|uanlo è slato rimarcalo nelle mie 
considerazioni tengo ad ailermare clic la mostra è vali
da 

Cii'sia'rr; M.AOiao.N'i 

12 



Un singolare episodio 
della questione ronnana 
(Don Angelo Volpe) 

1 4 

Il Fogazzaro, di cui espone le idee e narra la vita 
il Ciallarati Scotti, affermava di non essere moderni-
sUi; ma se non apparteneva a nessun gruppo ufficiale 
del iiìodeniìsnio e non ne aveva, come si direbbe og
gi, la tessera, è certo però che nelle opinioni e negli 
atteggiamenti esteriori, vi apparteneva, si potrebbe an
zi dire che n'era uno degli esponenti. 

Uno dei postulati suoi, sempre a detta del suo 
biografo, nei riguardi dell'auspicata riforma ecclesiasti
ca, era che anche i laici potessero prendere parte del 
governo della Chiesa, pur riconoscendo la necessità di 
una disciplina e d'una gerarchia; e questo perché gli 
pareva che la Chiesa non dovesse essere comandata 
[i^rossoIaiHuneiite da soli preti e lasciata in loro asso
luto dominio, essendo essa eredità eoriuiiie. vita di 
lutti, oygaiiisn/o l'iveiiìe in una parola, /'// eiii eiascii-
ito è fratello. 

Da ciò la necessità di liberarsi da una disciplina 
esteriore, di pailecipare attivamente al reggimento 
della Chiesa, così come ogni membro del cor|:)o uma
no compie le sue particolari funzioni pur dipendendo 
dal capo ch'c il motore principale del movimento di 
essi, 

E aggiungeva «L'Italia è paese di moderazione 
e di saviezza scettica, e l'imianisnn) e la controriforma 
lo ave\'a abituata a disinteressarsi dei probleini reli
giosi, e l'aiUdrità e l'ortodossia s'erano adoperati d'ac-
ct)rdo [ici' addormentare in questo campt) il suo spiri
to; tiuindi era utile che qualcuno la richiamasse a 
considerare la religione come un alto essenziale della 
sua vita lunana e civile». 

ha condanna del Sauto, in cui esso l'ogazzaro aveva 

ampiamente manifestate queste ed altre sue idee .sul 
problema religioso, lo afflisse profondamente; non 
si ribellò tuttavia alla condanna pubblicamente, ma 
anzi al Giornale d'Italia, che gli aveva chiesta la sua 
impressione, rispose con la parola: sileiitiiiiìi; ma con 
gli amici se n'era doluto parendogli ingiusto. 

Egli non aveva quindi approvata la ritrattazione 
fatta dal P. Tosti e dal vescovo Bonomelli, e nel 
1889, scrivendo a quest'ultimo in termini riverenti, 
non taceva però la diversità delle sue vedute, in lettera 
resa pubblica da Piero Nardi nel suo volume Fogaz
zaro: «Ultimo degli ultimi Ira coloro che amano il 
Bene, mi permetto di esprimere venerazione e grati
tudine a chi per il Bene soffre ed aspetta di soffrire 
ancora. 

Ella, monsignore, obbedì, scrivendo, a una voce 
venuta dalla sua coscienza là dove ogni coscienza uma
na ha contatto con Dio. Ella osservò scrupolosamente, 
scrivendo, la legge dell'umiltà cristiana e della disci
plina cattolica; Ella è tale che sempre, in ogni più pe
nosa e diffìcile congiuntura, la osserverà. Ora come 
Iddio darà incremento, malgrado brina e gragnuola, 
alla parola da Lei piantata e irrigata, forse anche di 
lagrime, così darà intima pace al suo cuore malgrado 
tribolazioni e umiliazioni esterne. Queste sono le mie 
preghiere ardenti, questa è la mia lede». Così scriveva 
con molta arte e finezza, ma fra le righe si legge che 
lo scrivente non conveniva col vescovo. E infatti, il Fo
gazzaro non ritrattò mai ciò che aveva scritto. 

Un confronto che si volesse stabilire fra il caso 
dello scrittore vicentino e quello del Volpe, a ambe
due, quantunque diversamente, riprovali dalle Aulo-
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rità ecclesiastiche, ambedtie fermi nel non voler rinne
gare le proprie opinioni, non reggerebbe. L'opera del 
Fogazzaro, comunque si voglia giudicare, toccava il 
dogma o una parte di esso, e sostanzialmente collima
va con le idee dei modernismo; lo scritto del Volpe 
non ledeva menomamente il dogma, ma soltanto af
fermava un principio politico, che, avversato in quel 
momento da una parie dell'alto clero, era destinato a 
trionfare nell'avvenire: la condanna quindi del Fogaz
zaro si spiega e, se si vuole, si giustifica; quella del 
Volpe, no. 

])el resto se attentamente leggiamo il libro del Gal-
larati Scotti, a difesa dell'amico e dell'opera di lui, 
tri)viamo che in un certo punto ponendosi davanti 
il problema, se cioè questo spirito di rinnovamento 
condannato dalla (Chiesa come nn-batore delle coscien
ze dei piî i, sia un bene, o un male; risponde esser dif
ficile risolverlo, non sapendo decidere se fosse più 
vicino a (.'risto e allo spirito della Clhiesa primitiva. 
Pio X, l'umile Pa|ia che restava pur sempre l'umile 
prete, oppure quelli che credevano di trovarsi (liìi vi
cino a (tristo sostenendo l'agognala rilorma. 

Pio X risolveva il |irohlema, propostosi dal Cìalla-
rati Scolli, contlannando il iiiodcniisif/o, e quelli so-
praltullo che del ii/odcriiisiuo volevano tarsi sgabello 
ad aspirazioni politiche. 1'̂  i cattolici, tra quali il Vol
pe, apiilaudirono al Pontelice; il quale, come ben dis
se il Clrispolti (che (lur ira i modcrìiisti contava amici 
e aderenti alle sue idee politiche, religiose e (iloso-
fichc) non soltanto aveva segnalato e dimostrato il pe
ricolo che correva la lede per le deviazioni o totali o 
parziali, se anche talune apiiarenlemenle iniK)cue, am
messe e (latrocinale dai motternisli piili accesi; ma 
aveva ammonito il mondo che la Chiesa non era e non 
sarebbe stala mai lavorevole a c]uesto metodo e a 
quelle opinioni; in una [larola aveva distrutto, la pre
sunzione sorta in taluni di (lotef vi\'ere atl un tempo 
novatori e buoni cattolici. 

Ciuidalo tla <.|(ies[i slessi concedi, Pio X si mostrò 
parimente inesorabile nella condanna deirO/'Cd' dei 
('.(>ii{!^rcssi (.|uantlo si persuase che essa, in ultima ana
lisi, tendeva a diventare, e in parte era già diventata 
per la supremazia acquistatasi dai più audaci, tribuna 
di predicazione socialista in concorrenza \'ei'a e pro
pria col socialismo tiliiciale del l'arlameiuo, dei comizi 
e della piazza. Fedele al popolo da cui era iialo, nei 
gusti, nelle teiulen/e, nel tenore L!Ì \'iia, Pio X ama-
\'a il popolo e ne tlesiderawi, insieme col religioso, il 
benessere eciMiomico, ma imu crede\'a che ciuesto si 
potesse raggiimgeie con la \'iolen/a e con mezzi non 
conseniiii dalla religione ma soltaiuo con l'energia e 
la costanza del la\'oro iiulixiduale, con l'esercizio (.Ielle 

virtù cristiane e con l'aiuto di Dio. Pastore di anime, 
non poteva parlare né consigliare diversamente; Ponte
fice, non poteva approvare ciò ch'era contrario all'in
segnamento e all'esempio di Cristo. 

Ma se non tollerava deviazioni di sorta in mate
ria di religione, si preoccupava però delle condizioni 
anche materiali del clero, sapendo come queste in va
rio mcxio influiscano sulla condotta e sullo zelo con 
cui esso clero doveva attendere alla sua missione. Così, 
ad esempio, conoscendo egli le piaghe che affliggeva
no il mezzogiorno d'Italia, e non ignorando come mol
te di esse provenissero dal fatto che molti parroci 
e vicari, e anche vescovi, per esser nati nelle terre dove 
esercitavano poi l'opera loro religiosa, troppo risenti
vano dell'impurità dell 'ambiente in cui vivevano e trop
po si occupavano di interessi materiali trascurando i 
religiosi; provvedeva a una specie di trasfusione del 
sangue, togliendo parecchi di essi dalle terre native, 
destinandoli ad altre, o sostituendoli con elementi 
nuovi di paesi lontanissimi, non legati ad alcun modo 
a cose e a persone del luogo. Sapendo parimenti in 
quali tristi condizioni materiali si trovassero nel 
Mezzogiorno e in Sicilia, pii istituti e seminari, diven
tati per incuria, per ignoranza dei preposti e l'azione 
edace del tempo, assolutamente insufficienti o peg
gio indecenti, provvedeva a migliorarli con fabbricati 
costosi e suppellettili nuove, fn tal modo, nel campo 
religioso di sua esclusiva competenza, e subordinata
mente ai mezzi di cui disponeva, concorreva al risa
namento morale e materiale di quelle terre, precor
rendo in certa guisa, ciò che in un campo più vasto, 
con [irovvide leggi, con impiego di capitali cospi
cui, ma soprattutto CCMI assidue e vigilanti cure di 
uomini adatti, ha fatto, e sta lacendo ora il Governo 
luìzioihilc. per ridare a quei paesi, così ricchi di na
turali energie, e di attitudini intelligenti, quel be
nessere spirituale e materiale che i passati governi, 
troppo fiacchi o dimentichi non hanno potuto o 
saputo dar k)ro. 

Sulla questione romana, l^io X seguì la linea trac
ciata dai suoi predecessori sebbene con sensibile at
tenuazione conforme all'indole sua e al maturarsi dei 
tempi. 

N(.in va ilimenticalo, secondo quanto già scrisse 
in pro(x)silo il p. barnabita Ciovanni Semeria nel 
sua volume / w/c/ ciiiutiro Pdpì, che Leone XI11, na
to, educato e cresciuto in tiii ambiente aristocratico, 
iivciuì rissato in atto d potere temporale, con difetti, 
ma anche coi vantaggi che gli erano propri, e nel 
salire la cattedra (.li San Pietro aveva portalo con 
sé, radicato per così (.lire nelle sue piìi intime fibre, 
il concetto, cresciuto poi dalle attribuzioni spirituali 
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spettanti al suo grado, di una superiorità assoluta e 
indiscussa della Chiesa sopra ogni altro potere laico 
e civile, e col proposito di mantenere questa superio
rità e rafforzarla. 

Sorpreso e commosso dagli avvenimenti posterio
ri, li giudicherà transitori e iniqui come ledenti i 
diritti secolari del principato temporale, e non dubitò 
di poter superarli con la forza della sua volontà, con 
la vetustà della tradizione, e, occorrendo, con l'aiuto 
straniero, come era avvenuto tante volte in passato, 
senza accorgersi che altri diritti, altrettanto sacri ed 
antichi, s'eran venuti nel frattempo affermando, e 
che perciò una lotta fra i due era inevitabile; ed ecco 
di conseguenza le sue periodiche proteste, il suo con
tegno intransigente, la sua azione politica, quale fu 
rivelata da recenti documentate pubblicazioni. 

Pio X invece, nato, vissuto e cresciuto fra umi
lissima gente, e nel pieno fermento della rivoluzione 
italiana ed europea non poteva, se anche estraneo ad 
essa, non risentirne gl'influssi, nel mentre stesso che 
per la missione sua spirituale, si trovava necessaria
mente in continuo contatto col popolo, di cui vedeva 
le sofferenze e sentiva i lagni, i bisogni, le aspirazio
ni. Le sue tendenze quindi erano di compatimento, 
di assistenza, di conforto agl'infelici, agli abbando
nati, agli oppressi, per poter recare agl'imploranti aiu
to e difesa secondo le sue possibilità. 

Nella quatìone roniaìia, propriamente detta, pur 

non accettando il dissidio con intemperanze verbali, 

ma anzi vagheggiando nell'intimo suo un accomoda

mento, non credette opportuno mutar la strada, come 

si è det to sopra, tenuta dai predecessori; ma tuttavia 

allentando la primitiva rigidezza del noìi expedìt, e 

concedendo ai vescovi di toglierla là dove lo ritenes

sero opportuno per il bene comune della religione e 

della patria, spianò indirettamente la via alla concilia

zione. 

Nella discussione iniziata alla Camera sugli accor
di laleranensi il 10 maggio 1929, l'on, Roberto Canta-
lupo, cattolico convinto, iscritto al partito nazionalista 
e passato poi al lascismo, pronunciò un notevole di
scorso in cui analizzando la condotta dei i-'ontefici suc
ceduti a Pio IX, non esitò a chiamare grande Pio X; 
Papa, com'egli disse, dei tempi nuovi; il quale, lascian
do che le forze naturali della storia, anche relativa
mente al dissidio Ira la Chiesa e lo Stato, agisseri) 
spontaneamente, portò il suo contributo alla conci-
liazit)ne, in via indiretta, ma con una piena consape
volezza, nella sua lotta contro il iì/i)dcyiiisnn>, che fu 
senza dulibio la parte piti cospicua del suo i-'onlificalo. 
Pit) X, asseriva il Cantalupo, segnò primo la \'ia che 

portò la Chiesa alla Conciliazione. «Uomo mite», ma 
Papa fortissimo, difese l'unità e l'integrità non solo 
del dogma e delie dottrine, ma delle stesse gerar
chie ecclesiastiche e delle sue funzioni d'ordine stori
co, dalle quali non soltanto beneficiò il Vaticano, ma 
beneficiarono tutti i valori universali che contribuisco
no al mantenimento dell'ordine nella società civile». 
Con la condanna del modernismo, affermava il C ân-
talupo. Pio X salvò l'autorità religiosa, dogmatica, giu
ridica e quindi quell'immenso tesoro spirituale da cui 
si irradia la sua azione universale, e preparò ai succes
sori la via per cui giungere alla soluzione integrale 
dell'annosa questione romana. 

Questo il Papa che apprezzando il carattere del 
Volpe e la continuità della sua fede religiosa, mante
nuta integra e operosa fra mezzo ai contrasti e alla 
malevolenza dei suoi nemici, non dando nessuna im-
]iortanza all'affermazione di un suo principio politico, 
gli restituì finalmente pieno ed intero, come vedremo, 
l'esercizio dei suoi diritti sacerdotali. 

Non appena conosciuta la nomina del nuovo Pa
pa, comprese il Volpe d'esser giunto al termine delle 
sue tribolazioni, certo che l'Uomo che con tanta be
nevolenza lo aveva accolto a Venezia, e aveva perorato 
la sua causa in Vaticano, non avrebbe, ora che se gliene 
ofleriva insperata occasione, mancato alle sue promes
se. (.Chiesta, e ottenuta senza diKìcoltà un'udienza s(-)e-
ciale, si recò a Roma nel 1903. 

Del suo colloquio col Papa, il Volpe non lasciò 
memorie scritte; ma da fonti attendibili, noi possiamo 
ricostruirlo. Il defunto dottor Jacopo Moro, notaio 
bellunese, ce ne parlava con particolari attinti, a suo 
dire, dalla bocca stessa del Volpe; e poiché questi per
fettamente collimano con quelli della Gazzella 'l'revi-

sana del 27 novembre 1913, in tm articx)lo intitolato 
«La morte di un illustre prete patriota» raccolti dalla 
bocca stessa del Vcìlpe, possiamo i^restarvi intera lede. 

Jn un ampio necrtìlogio, la Gazzella, asseriva di 
avere udito il racconti) dal Volpe stesso, stibito dopo 
l'udienza Pontificia, mentre era t)spite del nipote avv. 
Pagani-Cesa a Treviso. Narrava il Volpe: «Per mezzo 
del vescovo di Belluno chiesi udienza a Pio X, il quale 
telegraficamente rispose che mi avrebbe v/slo volen
tieri. Andai a Roma, e dt)po breve scairibio di (larole 
Pio X estrasse di tasca un loglieltt) invitandomi a leg
gerlo, fx'ssi e restituii il loglio dicendo risolutamente 
"Santo l-'adre, non fiosso fii'marc'. "L alloi-a che cosa 
hicciamo don Angelo? ' , esclamò il Papa con vi)ce ve-
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lata da tristezza. Seguirono alcuni istanti di penoso si
lenzio; poi Pio X mi disse aHettuosamente come non 
disse mai un padre ad un figliolo nei giorni dell'ama
rezza: "Andate al vostro albergo, gettatevi ai piedi 
di Gesi;i Cristo e domani tornate qui". Obbedii, e al
l'indomani Pio X mi trattenne pochi minuti, poi sog
giunse; "Il vescovo di Belluno riceverà i miei ordini". 
E a J^elluno ricomincia a dir Messa». 

Questo il racconto del Volpe, sostanzialmente e-

guale a quello riferito da! p. Semeria nel già citato 

suo libro, senza indicare la lonte a cui l 'attinse. Ac

cennato ai rapporti passati fra i due a Venezia quando 

il Sarto \'i er;i Patriarca, il Semeria continua: «Diven-

uito Papa Pio X volle trattare lui la conciliazione o ri

conciliazione del Volpe con la Chiesa. 

Lo lece invitare da comuni amici, ne don Antonio 
(recte don Angelo) lu lardo a comparirgli davanti. 
Accoltolo con quel suo lare ilare e bonario: «Don An
tonio (sic) gli disse aranseiìU) sta jasciida». «Non de
sidero di meglio da piìi di 30 anni» disse il Volpe. «Na 
retratansioneta» soggiimeva semiire sorridendo il Pa
pa. Ma a quelle parole don Anumio (sic) si la scuru 
e brutto nel \'olto, e Liuasi di scatto vMc rincresse, ina 

HO [Hisso ritratar niente: ho detto treni'ainii fu e son 

convinto ancora adesso che la Provvidoiza l'ha voi lido 

la caduta del poter ten/porale». Pa|ia Saiuo \o giiai'dò 
con un sori'iso die adesso si è latto argino, e pare ri
cordi a dcm Antonio (sic) che \'uol lar irojipo l'inioi'-
mato sui disegni di Dio, e buttò là la irase prolonda 
e saK'atrice «iliren/o che la la ^à tolerà». 

AllerraU) ciuci cajiu di lune del tolerà invece del 
«ro///i/o», don Antonio (sic) pote\'a indi a poco cele-
biar nin'cllamente la bi'ax'a sua Messa. 

Questa scenetta ili sapore uuin veneziano (Papa 
Sano coi suoi comerranei parla\'i volentieri il suo 
iliaielto nati\'o) mei'ilax'a ili essere iiui l'icordata a 
onoi'c ilei ilue [MoUigonisti. 

I.a ilecisione papale non si lece altenilere a limgo 
che dopo pochi gioiin ilal suo ritorno a Belluno, don 

\ 'olpe potè niiovamenie celebrare la Messa, con quan
ta gioia sua, dei lamiliari e dei conciiuidini, è lacile 
immaginare. 

In i.]uel primo empiu) del suo iniinio giubilo, don 
Volpe coi'se col suo pensiero alla madre, e pensanilo 
come ella avi'ebbe accollo la sua l'iconciliazione con 
la Chiesa, con senso SL|uisilo di alleilo e ili delicatezza, 
\'olle eelebrai'c ciucila prin/ii sua Messa nella chiesel-
la del C!,unposanui pei' iro\'arsi piii \'icino alla lomha 
di lei, i' coìì lei lieongiuiigersi in c|iiel momenni iileal-
menie. 

(x)rse voce in città che Pio X nel comunicare la sua 
decisione al vescovo di Belluno nei riguardi del Vol
pe, raccomandasse di tener segreta la cosa per evitare 
in quel primo tempo clamori. Risaputo invece il fatto, 
grande fu l'affluenza del popolo a quella Messa, cosi 
non tutti poterono trovar posto nella piccola chiesa, 
tanta era la stima e la simpatia che don Angelo godeva 
iti città. Dicesi che il I-'apa informato del fatto, lepida
mente esclamasse: «Fortuna che avevo raccomandato 
di non far pubblicità». (Debbo questo e la successiva 
notizia alla cortese sollecitudine dell'amico avvocato 
gr. uff. Alberto Clan, bellunese, ex Prefetto a riposo, 
che sapendo di questo studio in preparazione, mi fornì 
gentiliì/enle alcuni particolari sulla vita del suo concit
tadino). 

Abituato da tanti anni a non portare la veste talare, 
don Volpe, non appena celebrata ogni mattina per tem
po la Messa nella chiesa di S. Stefano, di ritorno a casa 
rimetteva i calzoni lunghi, il palamidone e la bombetta 
per tanto tempo usati dal giorno in cui era stato so
speso a divinis. 

Accomodati così, per la benevolenza del Papa, i 
suoi rapporti ufficiali con la Chiesa, senza deflettere 
dalle sue convinzioni, trascorse il Volpe gli ultimi anni 
della sua vita a I-k'lluno attivissimo sem[ire nelle sue 
incombenze scolastiche, in ottime relazioni cogl'inse-
gnanti, indirizzati e aiutali dal suo paterno consiglio, 
sollevato dai ni|XHÌ vicini e dei vicini, unici superstiti 
ormai della lamiglia paterna. Ogni tanto si recava a 
Treviso presso la sorella Giustina Cìiulia e il nipote 
nob. a\'v. conim. Luigi Pagani-Cesa, che s'era acqui
stala larga lama come legale e nel iiatrio ("onsiglio e in 
Parlamento levava ogni lauto l'ascoltata sua voce a 
sostegno di ciò che gii pareva utile e buono. \l nella ca
sa della sorella, fra le niix)ti Laura e Lucia, trovava mo
llo di rivix'cre per qualche giorno nei làcordi del pas
sato e nella santa memoria della madre e ilei Irateili 
defunti. 

Ammalalo ili bronchite nel novembre del 1913, 
amorevolmente assistito dai nijioli piti vicini, rag. 
Carlo seeolui convi\'enle, e da /Xngela e Clara Marcel
la figlie di secondo leiio del ileluiuo Iratello Riccardo, 
nonché ilalle ni[X)ti Pagani-Cesa accorse da Treviso, 
chiuse egli serenamenie la sua lunga e procellosa gior
nata il 24 novembre 1913, a (Sì aiiiìi. 

l u n a Belluno accompagnò la laci'imata salma al-
l'esiii'ma dimora, con grande concorso ili insegnami 
della pi'in'incia, di auioriu'i ecclesiasiiche, ili :unici e co
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noscenti di tutta la provincia e delle limitrole e sopra 
tutto di popolo riverente e commosso. 

Belluno perdeva nel Volpe uno dei suoi più cospi
cui e benemeriti figli, forte campione della sua razza 
per altezza d'intelletto, per fermezza e onestà di carat
tere, per laboriosit di avita, per patriottismo, per sol
lecitudine verso i bisognosi e gli afflitti. Spariva con 
lui una delle figure più caratteristiche e conosciute del 
Veneto. 

Nel bel camposanto bellunese, adagiato in posizio
ne incantevole sulle pendici di un colle, sporgente 
sulla bella vallata della Piave, in cospetto delle se
vere prealpi dolomitiche, dorme don Angelo Volpe 
l'eterno suo sonno, ricordato con lagrime e fiori dai 
parenti superstiti, dagli amici e dai poveri. 

Sulla pietra che copre la sua salma si legge: 

«HIC JACET 

ANGELUS VOLPE 

BELLUNENSIS SACERDOS 

D Ì O ET PATRIAE DEVOTUS 

NOLTLS IN FRATRE A N I M O PATERNI» 

(n. 1828 - m. ] 9 ] 3 ) 

Nel registro dei morti nella parrocchia del Duomo, 
sotto la data 28 novembre 1913, si legge: 

«Volpe don Angelo dei furono Simeone Vt)lpe e 
Lucia C^hiuppari, nato in qiiesta Parrocchia, Via Car-
rera, il 16 novembre 1828, battezzato il 19 detto, dot
tore in leggi e sacra teologia, prefetto del nostro Semi
nario Gregoriano, poi Cancelliere Vescovile, quindi 
Provveditore agli Studi, morì di bronchite di anni 
85 alle ore 20 del 24 detto, munito dei sacramenti 
della Penitenza, e del SS. Viatico. Il sottoscritto quan
do giunse per l'Estrema Unzione, lo trovò già passato. 
Si ricorda in Lui il saccrdole iiitci^crrinn) nella vita, 
l'ardente patriota, l'uomo di cuore a tutti caro per la 
franchezza e la generosità. 

d. Mario Coletti, Vicario 
parrocchiale 

d. Priiì/o de Bona, parroco» 

Della morie del Vol|-)c si occuparono con affet
tuosi necrologi i giornali del Veneto e parecchi anche 
di Inori. 

1.(1 (tc/zzcttcì yrerisana ne lesseva la \'iia e ne iT 
coriJava lo zelo, VccjUdìiiiiiiid e l'ajjetto /xiterno per la 
elasse lì/avislrale. 

La Gazzetta di Mantova e La Provincia di Pa
dova, che già avevano riportato, ccjme abbiamo visto, 
larghi squarci del suo discorso 'àWAss(ìciazione Mo
narchica bellunese, compiangevano con affettuose pa
role la sua scomparsa. La Prouincia di Padova princi
palmente, tracciata brevemente la vita di lui, con qual
che inesattezza nelle date, metteva in particolar rilievo 
la sua riammissione alla Messa per volontà di Pio X, 
la sua pietà per i proveri, le sue benemerenze come 
Rettore del Collegio Marco Poscarini di Venezia e co
me R. Provveditore agli Studi e finiva un suo articolo 
in prima pagina con queste parole: 

«Belluno jK'rde in Angelo Volpe il cittadino suo 
pili eminente; la scuola un grande afiostolo che lasciò 
dietro a se traccia luminosa e non peritura di sapienza 
pedagogica e educatrice; l'Italia l'antesignano di (.|iiel 
tacito lì/odiis vivendi dignitoso e irullifero che le la-
talità degli eventi maturò, e che nessuna malevolenza 
di nemici, e invidia di selle varrà mai a infrangere fin
che presieda al governo dei due poteri coesistenti nella 
capitale del Regno, una giusta coscienza dei rispettivi 
diritti e dei rispettivi doveri». 

La Ciazzetta di Venezia rammentava il Volpe sol
dato nel 1848-49, poela e scrittore del dramma / fra-

telli Bandiera, Rettore e educatore del Ckmvitto Mar
co Foscarini, assertore eloquente dell'unità italiana con 
Roma capitale. 

La Provincia di Reggio, annunciando la morte del 
Volpe, dava origine alla polemichella col prof. CJÌU-

seppe Ferrari e alla lettera di lui già qui piî i indietro 
riportala. 

Altri giornali o male informali, o maliziosi, allu
dendo alla sua conversione elogiavano Papa Sarto per 
averlo condotto a ricredersi e a rinnegare le teorie 
esposte nel 1862 ne! suo opuscolo di Faenza; altri 
ne annimciavano la morte senza commenti. 

Fra le poche carte lasciate dal defunto e che noi 
abbiamo potiUo esaminare jier la gentilezza tlelle ni
poti di lui, Laura e Lucia Pagani-("esa, oltre agli opu
scoli a stamina già rict)rdati nel corso tii questo studio, 
abbiamo trovato un discorso da lui pubblicato a Ve
nezia nel 1868 col titolo «Degli ;'sili rurali» detlica-
to: al migliore dei miei amici Alherlo Cavalletlo de
dica riconoscente l'autore. Note\'ole studio (.luesio (ler 
l'anno in cui fu scritto, quantlo cioè l'isiituzitine del 
mantox'ano l'errante Aporti, detto a ragione padre de
gli asili injanlili non era ancora liequenle in Italia, 
sopi'allutto non contlouo con quei sani criieii die il 
benemeiito pj-omoiore di essi suggeriva e pi'alica\'a. 
La iniroi-luzione o divulgazione di essi nelle campa
gne del X'enelo lu sentita dal X'olpe come ima neces-
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sita impellente per togliere migliaia di bimbi alla mi
seria, all'ignoranza, e spesso all'impotenza delle lami-
glie di provvedere adeguatamente ai loro bisogni fisi
ci e spirituali, aprendo le loro tenere menti alle prime 
nozit)ni del vero e del bello, addestrandoli in pari tem
po agli esercizi ginnastici e al lavoro manuale. Sapeva 
il Volfie che im medico insigne, suo conterraneo, amico 
del Cavalletto, prolcssore di materia incdica all'Uni
versità di {-"adova, in un giornale da lui londato lui 
Qnizzclla Medicei (lei Vendo, e in pubblicazioni varie, 
si occupava da tempo dell'educazione inlantile, slu-
diantiosi di correggere nei bambini i diletti fisici con 
opportuni esercizi, con bagni di mare e di sole, e con 
tinti quei mezzi che la scienza e il cuore suggeriscono. 

Coti codesto medico, il prò!. l'erdinando Coletti, 
il Volpe era certo in corrispontlenza diretta, e col 
mezzo del comune amico Cavalletto, quando Ira il 1859 
e il 1866, nei ('.(iii/ilaìi veiieli luizioiidìi. di cui il Co
letti era l 'animatore e il ca(iu, lavoravain) insieme per 
la liberazione del Veneto e per l'idea nazionale. 

Altro opuscolo a stampa Ira le carte del Volpe QO\ 
titolo «Contegno tenuto verso di me negli ultimi mesi 
tlal Ministero dell 'Istruzione pubblica - Kiiìessioni» 
(l^idova, 18 ottobre 1889). 

l'ariitienli a stam|ia «Il m;iesiro agricoltore» (Tori
no, Nardi, 1880). I'. ancora «l'iogit) JLinebre del noh. 

eonte Antonio Miari» letto il 4 seltemlirc 1854, e pub
blicato per cura della Società l'ilarmonica Bellunese di 
Santa Cecilia (Tip. 'l'issi ). 

b'ra i manoscritti compiuti, o incompleti, trovia
mo: 

1 ) «Dante e la Scuola Laica»: 

('oniuiazione alla mozione presenlaia dall'on. Bis-
solati nel lebbraio 1908 alla Camera italiana, circa l'a
bolizione tlell'insegnamento religioso nelle Scuole ele
mentari del Regno (completo). 

2) Stuelio (.li letteratura romana; 

) ) Lettere ai concil tatlini ; 

4) Numerosi appunti, in parte Imiti, in parte ac
cennati, per conlerenze o studi; unti i.lei quali note-
\'olissimo ha per titoKi «La mi.i prolessitine eli letle 
religiosa e ptilitica»; la\'oro ch'egli inleiiilex'a dedi
care al Santo Ladi'e l'io X, //; SCÌÌ^IHÌ deli'iì)!iiieiisii 
r/i'ii [ii\ì!itiuÌ!iic l>er iireyii/i ì-.'^ìi resliliiilo nei mìei di
filli eciieMiisìiei dopo ) \ iunii di iin^iiislii sosjieiisioin', 
diehi(ìr,nidii el?e intendo ili nlrdll.irUi eos'i nel MIO eoiih 
plesso come nelle sinyjile proposid'oni. i/ii,ilorii /:,t;//, 
Mees/ro inlellthile ilelLi renili relh^iosd lo ^^iiulieiisse 
in liillo o in perle eonlreno elle U\le i\illoliee. 

Giuseppe Soliiro 

Quest 'ultimo manoscritto manca della data, ma 
porla la firma dell 'autore, e appare pronto per la pub
blicazione, che la morie impedì. 

(^)uaiitlo il X'olpe moriva, la guerra batteva già al
le porte dellT'.uropa. l-'io X spirando la notte del 20 
agosti.) (.lell'anno elopo ( 1914) portava seco nella tomba 
l'angosciosa \'isione tl'un conllitlo che si annunciava 
già con lorme inaudite, apportatore di danni materia
li e morali alle Nazioni e alla Chiesa. 

Se tlon Volpe iosse x'issuio più a Kingo avrebbe cer
to assistito con ansia tormentosa al periodo della neu
tralità italiana, e sarebbe stato anch'esso tli certo Ira 
grinierx'entisii più ardenti, che l'intlole sua battaglie
ra, intollerante di st^prusi, la piisizione geografica del 
Veneto esposto alla minaccia tedesca \'erso l'rento e 
l'rieste, e sul mare, lo avrebbero pomato a schierarsi 
tra (.|uelli che nella guerra \'etle\'ano l'unico mezzo per 
risoU'ei'e deliiiiti\'amente l'annosa questione dei confi
ni settentrionale e orientale, h'. quando, dopo la 
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dura e immeritata prova di Caporetto, tanta parte 
del Veneto, e la sua Belluno, lurono invasi e occupati 
dal nemico, noi siamo certo che don Volpe, quantun
que vecchio, sarebbe stalo al suo posto, fra quei pre
ti d'Oltrepiave nobilmente italiani e cristiani, che il 
dottor Carlo Trabucco ha testé ricordato nel suo vo-
Umie «Preti d'oltrepiave» narrando e documentando 
gli atti di carità squisitamente cristiani e italiani, da 
essi compiuti a sollievo dei loro conterranei e in aiuto 
dei nostri soldati combattenti al di là del fiume sacro. 

A don Volpe non fu concessa la gioia d'assistere 
alla Concilicìzione fra la Chiesa e lo Stato italiano, e 
con lui erano sccMiiparsi dalla scena del mondo tutti, o 
quasi, quelli che l'avevano sognata e augurata. Nella 
Lettera aperta qui tante volte citata, quasi profeta 
(rammentiamola un'altra volta a sua lode) aveva scrit
to: IO vi predico che fra dieci anni al piii tardi, cadrà 
la vostra setta, e sulla sua caduta, la Chiesa e l'Italia 
ili toneranno conordi il cantico del trionfo. Dopo di lui, 

ma con lo spirito stesso, l'ottanlenne mons. Geremia 
Bonomelli nell'autunno del 1911 scriveva a Papa Pio 
X «Abbattiamo l'ostacolo fra la Patria e la lede...; cen
tinaia e migliaia d'uomini stanno sulla soglia della 
Chiesa e aspettano..,; lo stato di lotta Ira la S, Sede 
e l'Italia deve cessare, o fra cinquanta o sessant'anni 
le chiese saranno vuote. Cdi stranieri, benché figli 
nostri anch'essi, i?on saranno inai fi^li d'Italia». 

E nel 1913 a un amico «Vivi sotto l'incubo di 
una conllagrazione europea come la terra non ha mai 
veduto l'eguale... e / cattolici dovranno essere in que
sto terribile nioineiUo col loro paese». 

franile fatidiche con le quali il x'cnerandti e venera-
tissimo Presule consacrava ancora una volta e traman
dava ai posteri la luce del suo pensiero religioso e 
politico, 
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Fatti e ragguagli 
di storia pido?ana 

BRUNO DA LONGOBUCCO - Nell'orma! qtiasi ot^ 
lo volte ' centenaria storia dell'Università di Padova, 
un posto di preminenza dovrebbe averlo Bruno da 
l.ongobucco (o da l,ongoburgo). !'u, ci pare, il pri
mo prolessoi'e cbe acciuistò lam;i e reptua/.ione. \l 
ciò accadde nel 1253, c|uando terminò la sua «C'vrtir-
gia magna». l'-ra nato in Calabria, nei pressi di Ros
sano, lorse aveva studiato a Salerno, e resta notevole 
pei' non essersi limitato a lar metìzione dei greci, ma 
per aver anche ricordaio gli arabi, lanino (olire ad in
segnare a PadcH'a certamente ancbe vi esercitò ) 
sciisse tli lar uso di suUiie con seta o coione, con 
punii a tlisianza di un dito. 1'. di opporsi all'iniri)-
duzione di olii e pomate nelle lerite, percbé impetli-
vano la guarigione. Quasi un precursore della tecnica 
«ascliica». 

GRANDI MAESTRI MEDICI DEL QUATTRO
CENTO - Dopo l'ieiro d'Abano e Gentile da T'oW-
gno (venuto a Patlova nel 13 37 e morto di peste 
a Perugia nel 1 MS nonostante la sua opera «Consilia 
ciiiitra pcsiileniiam» ) a Padova In un susseguirsi tli 
maestri nella medicina: Niccolò Santa Soda (m. 1 350), 
Ciio\'anni Santa Soda ( m. 1389), Marsilio Santa So
da ( m. ! 41) M , Galeazzt) Sania Soda (poi prolessore 
a Bologna e autore <.lel commento di Cìaleno CLI Avicen
na ), Ciiacomo Oondi ( 1 248-1 3 5'-) ), Giacomo tlella 
l'orre, Antonio Ciiiainerio (1412) , Leonardo da Ber-
tipaglia (elescrisse nel 142'-) e nel 1441^ due dissezio
ni) , l 'go Benzi ( m. 14 39), BartoKtmeo NUmtagnana 
(prolessore d.il 1422 al 1441), (4io\'anni Arcolani. 

Giovanni Michele Savonarola (1384-1462) , Alessan
dro Benedetti ( m. 1525). L'Università divenne una 
delle prime d'Europa, se non la prima, vuoi per la 
libertà d'insegnamento e di ricerche, vuoi per la pro
lezione della lloridissima repubblica di Venezia, vuoi 
per l'acctirrere di studenti da ogni parte. E i grandi 
nomi piìi non si contano: Tommaso Linacre (1460-
1524 ), Cuovanni Caius (1510-1573) , Andrea Vesa-
Ho, il Falloppio, Scipione Mercurio, Guglielmo Llarvey, 
il Sanlorio, Realdo Colombo, tla Monte, Cardano, il 
Fracastoro e il Morgagni. 

ANDREA VESALIO E LA SUA «FABRICA» -
Per Vesalio viene latto di ripensare a quanto disse 
Galileo: che gli anni suoi più lelici lurono quelli pado
vani. André Vesal, nato a Bruxelles il 31 dicembre 
1514 dopo aver studiato a Parigi e a Lovanio, ebbe 
la latirea a Padova nel 1537, e lu nominato prolessore 
di medicina e di anatomia. Rimase a Padova sino al 
1544, allorché divenne medico di corte di Carlo V. 
Di quegli anni sono il stio «De humani corporis la-
brica» e la «L4TÌthome», che segnarono il rinnova
mento della scienza anatomica. Poi non conobbe che 
delusioni. iNel 1561 venne anche deferito all'lnciuisi-
zione che lo condannò a morte rilenendolo colpevole 
di una \'ivisczione. Filippo 11 gli commutò la pena 
in un pellegrinaggio in 'l'errasanta. Richiamato a Ve
nezia (che gli oli riva la cattedra padovana) morì a 
' /ante il 15 ottobre 1564, probabilmente per lilo ad
dominale. Al successo della sua «F'abrica» (una delle 
pietre miliari della storia della medicina) contribuì 
non pt)co, per le liellissime incisioni, lan Stephan \'an 
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Calcar ( 1499-1550) allievo del Tiziano e imitatore 
del maestro. 

LE «OBSERVATIONES» DEL FALLOPPIO Quan
do Gabriele Falloppio o FalJoppia (1523-1562) pro
fessore di anatomia a Padova, pubblicò nel 1651 le 
«Observationes anatomicae», disse che «il divino mo
numento di Vesalio sarebbe durato per sempre». Tut
tavia indicò qualche errore nella «Fabrica», e mandò 
una copia della sua opera al «divino maestro» Vesalio 
a Madrid. Questi ne fu lusingato e la definì «un'ap
pendice alla sua Fabrica», rinunciando tuttavia a con
testare le osservazioni del Falloppio, trovandosi in 
condizioni di inferiorità e scrivendo: «Non ho la pos
sibilità di eseguire una dissezione in questo luogo ove 
non posso convenientemente ottenere neppure un cra
nio». 

FABRIZIO - Morto il Falloppio a soli 39 anni gli 
successe Girolamo Fabrizio d'Acquapendente, nato nel 
paesino del viterbese nel 1537 e morto a Padova il 
21 maggio 1619. Tra i numerosi allievi di Fabrizio 
— o Fabrici — l ' ilarvev. A lui si deve il Teatro ana
tomico. Ideò molti strumenti chirurgici, tra i quali 
una sonda gastrica d'argento ed uno «speculum uteri». 
Se a Padova ci fosse un Museo della Scienza e della 
Tecnica (una grossa lacuna) questi strumenti potreb
bero essere esposti: o gli originali, o delle ricostru
zioni. Pubblicò molti studi e la «Opera Chirurgica» 
edita nel 1661 a Padova da Matteo Cadorin. Ad Ac
quapendente, di fronte al palazzo Comunale, i suoi 
concittadini gli eressero un monumento dello sculto
re Tito Sarrocchi. 

FUI CAIUS - Nella cappella del Gonville College di 
Cambridge la seconda tomba a destra porta l'epigra
fe: «Fui Caius». Contiene i resti mortali di John Caius, 
nato a Norwich il 6 ottobre 1510 e morto il 29 lu
glio 1573. Addottorato a Cambridge nel 1532, ven
ne poi a Padova dove fu allievo del Montano e visse 
col Vesalio. Ebbe la laurea nel 1541. E' ricordato co
me Johannes Gavius. Tornato a Londra divenne emi
nente nella prc^fessione e fu medico di Edoardo VI , 
della regina Maria, della regina Elisabetta. Ma, a 
motivo della sua fede cattolica, dovette rinunciare al
l'ufficio. Ritiratosi a Cambridge, e divenuto direttore 
del Gonville College vi trascorse gli ultimi anni, de
dicandosi anche a studi di storia naturale. Si dice che 
avesse predetto il giorno esatto della sua morte. 

L'IPPOCRATE SICILIANO - Giovanni Filippo In-
grassia, nato a Regalbulo nel 1510 si addottorò in 
medicina a Padova nel 1537. Nel '44 venne chiamato 
a Napoli come professore di anatomia, e quindi di
venne protomedico di F'ili[7po I I . Scoprì la staffa nel
l'orecchio medio ed acquistò benemerenze durante 
l'epidemia di peste siciliana del 1575-1576 per i prov
vedimenti sanitari da lui imposti. Morì a Palermo il 
6 novembre 1580 e venne chiamato «l'Ippocrate sici
liano». All'Ingrassia si deve di aver diversificato la 
scarlattina dal morbillo, e di essere stato, per i suoi 
studi napoletani, se non il fondatore uno dei padri 
della medicina legale. 

PROSPERO ALPINO - Prospero Alpino ^ o Al
pini — nacciue a Marostica il 2} novembre 1553. 
Visse dal 1580 al 1583 al Cairo, dove raccolse il ma
teriale per i suoi volumi «De plantis Aegypti» ( 1592) 
e «De medicina AegyptorLun» (1591 ). Poi venne no
minato direttore del Giardino botanico di Padova, 
dove esercitò la professione e dove morì il 5 febbraio 
1617. Nel «De presagendo vita et morte aegrotantium» 
(1601) si occupò della prognosi. L-e sue opere furo
no ai suoi tempi straordinariamente diffuse e l'Alpino 
fu immensamente popolare durante la sua vita. 

LO SPLENDIDO MEAD - Richard Mead, nato a 
Stephey il 2 agosto 1673 e morto il J6 febbraio 1754, 
fu il piìi celebre medico inglese del X V i l l secolo. 
Aveva studiato a Utrecht e a Leida, ma si addottorò 
a Padova nel 1695, Tornalo in Inghilterra, successe al 
Radcliffe e fu professore al Collegio dei Chirurghi di 
Londra. Medico di Giorgio 11, guadagnò somme enor
mi jier quei tempi, che devolse in molte opere filan
tropiche. Fu anche collezionista, raccolse libri e opere 
d'arte, facendole giungere soprattutto dalla Francia e 
dall'Italia. La sua casa era diventata un museo, uno 
dei tipici e caratteristici musei privati del Settecento, 
ed era aperta a studici! ed artisti. 

IL BIOGRAFO DEL MORGAGNI Antonio Scar 
pa, nato a Motta di Livenza il 13 giugno 1747 e 
morto a Bornasco (Pavia) il 31 ottobre 1832 fu il 
maggior allievo de! Morgagni, Chiamato da France
sco I I I alla cattedra di anatomia di Modena, passò poi 
a Pavia dove ebbe anche quella di chirurgia. Molti 
organi portarono il suo nome per le descrizioni che 
egli fece. Va ricordato anche per quanto egli scrisse 
sul suo maesti'o padovano. 
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L' abbazia di S. Giustina 
e il riformatore Ludovico Barbo 

l'-ntrati, do|K) l'ascesa per tornanti di nn ripido 
ed erto monte — quale è Montecassino — corso nel
la storia 'da eserciti invasori (longobardi, saraceni, 
angioini, aragonesi, Irancesi, tedeschi, alleati...) de
cisi ad aver libera la via per Roma, tlopo le interes
santi spiegazioni di un colio padre benedettino, mi
nuzioso (ino all'eccesso... a tante centinaia di iniglia 
di distanza, sotto tlix'crsi e piìi limpidi cicli, sotto 
un'aria più (rizzante e pin-a (a T(U) mt. di altitudi
ne) , il nome del Monastero di Santa Cliustina, [ler 
noi pado\'ani, rimbalza lamiliare... ha geniale rilor-
ina monastica oiu-rata dal veneziano l.aidovico Barbt) 
— con il costante appoggio «dietro le ciiiinte» tli 
(labriele ( 'ondulmcr, poi papa lùigenio IV --- aveva 
pt)sto rimedio apiKMia in tempo ai disastri [x)i-tati 
nella com(iagine benedettina dalla ligma tlell'abate 
«comm(.iu!alario», spesso \'escovo o cartlinale «cu
riale» del tutto estraneo, per interessi e mentalità, 
alla vita (lell'ordine, intento soltanto a «depredare» 
il «beiielicio», avx'ileiulo - con disastrose conse
guenze sul borire delle vocazii>ni l'atUcMiomia e 
la libera determinazione dei monaci... così come l'ax'eva 
x'oluta il Sanili lonclamie, creatore <.li tante piccole «re-
inibbliche» s|Mrituali., assai ardile pei' L)tici tempi di au-
tiHiati e di re, assoluti e dis|iolici sul motlellci del 
b.isso impero,., I ,c sudate «costituzioni» ilei l^arbo 
che ponex'ano il potere tlireiti\'o nell'annuale assem
blea degli abati e dei tielegati ( un \ero e [iroprio par
lamento) aiira\'erso un misto di potere (.iemocratico 
e rappreseniati\o, liuscirono a (renare lo strapotere e 
l'assolutismo di conduzioni «|>aternalisiichc» nei mona
steri, aiii\'anilo il pi'inci|iio di resjionsabilità {con san
zioni e censure) nell'opei'ato ili governo.., con un ben 

assestato colpo di barra, la navicella, che aveva sfidato 
ben altre tempeste, si mise di nuovo in rotta, come re
cupero di antiche regole che i monaci di Montecassino, 
appunto, cercarono di salvare anche materialmente, ce
landole alla (uria dei duchi longobardi, fierissimi ariani 
e nemici nei primi tempi del Papa e della Chiesa, dalle 
orde saracene — tese alla guerra santa, o meglio di 
depredazione e di saccheggio — accampate minacciosa
mente sul Ciarigliano, lì a due passi, in un lormidabile 
campo trincerato, dalla iuria della natura (il terremoto 
devastatore tiel XIV secolo) e tla quella non meno sel
vaggia delle lortezze volanti nell'ultimo conflitto mon
diale. D'd noi a Padova il Barbo, forte del fiorire 
straordinario delle vocazioni (grazie ad un'Università 
rivelatasi prodigiosamente ricca di spiriti colli ma 
anche di animi lervenli) come un (Camillo, o «se-
ciMTclo fontlatorc», intento a lar ricrescere Roma do
po gli incendi dei dal l i , si diede a ripopolare i decli
nanti monasteri, l-'.sempio tipico quello di Santa Giu
stina. Quando era giunto, pieno di iervore e di spe
ranza, aveva trovato solo tre padri, tre pii monaci 
neri che, (x)co lemix) prima, avevano latto — s[5al-
leggiati da un «compiacente» governo veneziano — 
accanita resistenza contro il drappello «bonificatore» 
degli Olivetani (i monaci «bianchi») imposti dal 
Correr, nell'antipatica veste di «commendatario»... Poi 
— - come dicono le sacre scritture — venne un ucimo, 
giovane di età (aveva apiiena 26 anni) , di nobile li
gnaggio, di idee «avantiste» (difatii nel suo «circolo» 
militavano begli ed ispirati ingegni t|uaii il già citato 
Condulmer ed il liiluro patriarca Cuustiniani... ). 11 
peccato «originale» tli essere stato «commendatario» 
nell'isola di «san '/orzi de alega» (o san Cuorgio in 
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Alga), benché monaco agostiniano, lo scontò demo
lendo con estrema decisione questa maligna incrosta
zione,.. Sul solco di San Benedetto asceso a Montecas-
sino, tonificato da amare ma utili esperienze, prese 4 
«arditi», due confratelli di S. Giorgio in Alga e 2 ca
maldolesi e, armato di virtù, fermezza, coraggio e 
buon dirit to, si diede a rivendicare i beni perduti che 
tanti scialacquatori in manto purpureo avevano infeu
dato a laici (o a protet t i ) , ceduto, transatto, alienato, 
girato... come i tristi abati imparentati con i Carraresi, 
pili signori laici che «padri» dei monaci, seguiti da un 
codazzo di servi, di cani per interminabili partire a 
caccia, di stallieri per godcrecce cavalcate... Si ricostrui
vano con il suo infaticabile impulso edifìci cadenti, 
ma si cementava soprattutto lo screpolato rigore, la 
disciplina... cresceva così la fiducia nella cittadinanza 
per lunghi anni smarrita e disorientata, si aprivano i 
cuori alla venerazione di una vita esemplare di preghie
ra, di lavoro e di studio, si rafforzava l'entusiasmo dei 
giovani dietro un esempio nuovamente trascinatore... 
rifioriva l'antica «gemma» della Chiesa padovana. Mar
tino V nel 1419 approvò in linea generale (erano an
cora in abbozzo e perfettibili) le sante «costituzioni», 
papa Eugenio IV, il Condulmer, amico di gioventi^i 
e fedele «mentore», le ribadi, decretando per sempre 
la morte della figura del commendatario... quasi come 
per l'umile fraticello di Assisi, altro illuminato rifor
matore di costumi, prima con Innocenzo i l i , poi con 
Onorio n i . . . agli inizi una certa comprensibile diffi
denza; si sa, le cose di Dio vanno meditate, poi il 
«placet» largo e definitivo... la Chiesa ha bisogno del 
sorgere dal suo secolare tronco di teneri e freschi ar
busti, apportatori di linfa vitale, garanzia di progres
so nella fedeltà ai dogmi... un nuovo germoglio era 
spuntato dalla vecchia quercia, quella quercia che è 
un po' simbolo della vita travagliata di Montecassino 
(assieme al letme e alla torre di salda ascendenza ro
mana) e che «succisa virescit»... troncala una, dieci, 

cento volte, riprende vigore... nonostante il furore 
dei bombardamenti — come già il santo fondatore ot
tenne nel 58 1 i monaci sfuggissero alle selvagge schie
re del duca longobardo di Spoleto — la «santa fami
gliola» resiste nei secoli e Padova e Montecassino si 
affratellano, nonostante le notevoli distanze geograli-
che... se la malasorte o l'incuria di qualche pastore fa 
vacillare qualche monastero, un altro — che splende 
di viva luce — corre in aiuto. L'abbazia di Santa Giu
stina, sorta sul sepolcro della vergine martire nel 1504 
corre a ripopolare Montecassino... che gli viene ag
gregato. E lo stesso venerabile «protocenobio» di 
Subiaco nel 1516 passa alla congregazione «cassine-
se» che si estende a una settantina di badie italiane. 
Dal primo capitolo generale (adunanza plenaria) di 
monaci del 1424, intitolato a mo' di auspicio, «de 
unitate» o «de observantia», all'ombra protetirice del
la «ricostruita» chiesa romanico-gotica, già troppi) an
gusta per il concorso dei fedeli, lama siratla era slata 
fatta... molte abbazie erano purtroppo scomparse, ma 
le superstiti rifiorivano nella pietà e nella cultiu-a, co
me aveva voluto Benedetto. Nel coro vecchio, qui a 
Padova, una tomba assai modesta artisticamente cela 
un epitaffio dettato dal successore Mauro de ' Folperti. 
Epitaffio che fissa le tappe (t)ndamentali della vita 
del «riformatt)re» e «ricoslrtUlore»: il coraggio, la 
lungimiranza nelle idee, l'ardore, fanno passare in se
conda linea ahri meriti non trascurabili. Come la ge-
nert)sa opera di difesa del papato e dell'ortodossia 
(contro le idee conciliari e la sete di indipendenza del
le monarchie e di rimbalzo delle chiese nazionali) nel 
travagliato concilio di Basilea ed in quello di iMrenze. 
Il prossimo anno sarà celebrato con particolare solen
nità il 6° centenario dalia nascita del Barbo, (ihe si 
C(.)llega a breve distanza al XV di San Benedetto, tli 
quest 'anno. Un lelice incontro non certo dovuto al caso 
o al calendario,.. 
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ANTOLOGIA DELLA 
RIVISTA PADOVA 

La Morosi na 
e i figli di Pietro Bembo 

(,"('' (/(/ stupirsi che Ini le molle hioii^rcific Ji ili usi ri 
• j)i'rs(>!hifi:^i diiparsc in i/iicsli iiit/ìi {e loriuilo il gii-
slii d scrivere ina saprai lidio a lei{i!,ere h/ogni/ie) 
non ne siti iincorti dppiirsii una di Pieiro Ben/ho. 
una delle fii^iire piti niilevoli e piìi avvinceuli del 
noslro Ciiu/iiccenlo. Me poirehhero emergere molli 
aspetti interessanti Vadova, dove nel suo palazzo 
[ratinale (Iradenigo^aii/ierini in via Alliihile) rac
coglieva Ciipoliivori d'iirle — //•</ cui il San Sclhislia-
no del Miinlegiiii —- e preziosi eodici, dori' rieerera 
lieiiveniilo Celimi e dove. Ira l'altro, gli iiaci/iiero da 
Aìonisiiiti i figlioli. A l'adora, tinche, il 6 agosto 15)5, 
111 Morosina lo lasciava e resta la stupenda epi 
griije sepolcrale, ora conservala agli liremi/ajji, da 
Ini dedicata <uilla madre di ìin-t/iiato Bemho» 
cioè di suo figlio. DI Morosiiui e dei jigli del 
ìi(m/ho SI occupò Giuseppina Sassi in ijiiesto stu
dio piihhlicalo ad .Arezzo nel 'V2'-' sidLi Rivista «Il 
Vasari». 

Non solo Vntiiiii: ciinsegLiito ci)ii lungo studio e 
grande amore nel soggiorno padovano iu contorto al 
Beniho durame la sua operosa maturità, I.a sua mente 
culla lixH'ax'a soddislazionc nel cesellare rime e nello 
stiuliar coilici antichi, nell'ammirare colle/ioni artisti
che o nel con\'ersare coi dotti, il suo ciuire riposava 
Iclice nell 'alietto di una dolce donna vicina. Una spo
sa? 1,'elà in cui il Hcmho \'isse ed il suo car;Utere ci 
rispondono negativamente, anche prima che veniamo 
a conoscere le x'iceiide della sua \'ila, 

V, hen vero che tluranic il C'inL|uecento si può no
tare una ci-'ria icnden/a ad ordinari.' gli alleili, .i disci
plinare l'amore che nei secoli picccdcnii era sialo sen 
limenio lors'anche più shrigliaio etl Immorale. Ma si 

è ancora ben lontani dal credere necessaria alla dignità 
propria e della creatura amata la legalizzazione del vin
colo tl'amore e la sua sublimazione nella santità del 
Sacramenti). 

Dei mille poeti che nel secolo XVI cantano e so
spirano la donna amata, Berardino Rota che esalta la 
sposa Porzia C^apece, J3ernardo Tasso che schietta
mente rimpiange l'infelice moglie Porzia de ' Rossi e 
pochi altri minori sono nobili eccezioni. Era necessario 
per tradizione poetica, conveniente all'egoismo dell'uo
mo, compatito e consigliato dall'indulgente scostuma
tezza del tempo, l'amore libero e vario, anche se troppo 
spesso isteriliva nella vana convenzionalità gli ingegni 
e taceva precocemente sfiorire nella licenza piî i spen
sierata promettenti giovinezze. 

Così la donna, che appare sublime oggetto di amo
re purissimo e devoto nei canzonieri petrarcheggianti, 
se non è cjualche gentildonna orgi)glic)sa, inspiratricc, 
nella geniale vita di corte, di ammirazione commossa, 
o una cortigiana compiacente, cui invero mal conven
gono gli attributi di Laura, o una creatin-a tutta idea
le, latta ad immagine e somiglianza delle amate piili 
insigni, nella realtà della vita è soltanto strumento 
di piacere, senza nome e senza diritti, anche quan
do, [ler dolci virtti, è potuta rimanere per kuighi 
anni amante riamata al hanco tleiruomo. 

Pietro Ik'inbo non volle sposale: non volle le se
vere responsabiliià di una lamiglia, ripugnò alle rinun
ce di benelici ecclesiastici, al sacrilicio di maggiori 
speranze che un'unii>ne legale avrebbe imposto. I-'e-
irarcliisia anche in questo. Ma, meno cauto o piî i 
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schietto e coraggioso del suo maestro, ci lasciò, in let
tere e rime, il nome e il ricordo soave di colei che fu, 
per ventidue anni, la compagna sollecita e fedele della 
sua vita, della madre affettuosa de ' suoi figlioli. 

L'aveva conosciuta ancora bambina nella fastosa 
Roma di Leone X, forse presso la maggiore sorella 
Mariola della Torre che poteva accogliere nel cerchio 
degli ammiratori galanti anche l'elegantissimo segre
tario papale; e con lei s'era unito nel 1513, che già 
contava 43 anni ed essa era sedicenne appena. Ma 
non fanciulla; come si potè pensare fino a quando, 
non son molti anni, documenti numerosi hanno per
messo di identificare, senza incertezza alcuna, la ce
lebre compagna del Bembo in Ambrogina Faustina 
Mofosina, figlia del genovese Antonio della Torre. ( ' ) 
Quasi bambina ancora dunque l'avcvan dovuta spo
sare se, quando comincia la sua relazione con il lette
rato, il marito, che pur viveva ancora nel 1525, è 
già lontano da lei. Nò sappiamo chi egli sia slato, ne 
per colpa di chi la giovanissima sposa abbia potuto, 
forse dovuto accettare la protezione non disinteressata 
del letterato, celebre bello elegante, ma che poteva, 
per età e varia conoscenza di vita, esserle padre. 

Pure si amarono con sincerità: nell'affetto calmo 
di lui ella potè dimenticare, con la facile spensieratez
za dell'adolescenza, il passato e rilai'si un'esistenza 
piena di fiducia e di serenità; ed egli trovò in quella 
giovinezza, non soffocata da esperienze troppo brevi 
anche se dolorose, una Ircschezza che non gli aveva 
potuto recare né l'astiUa sigrmra veneziana, né l'esper
ta Lucrezia Borgia, una ingenuità che nessuna elegan
te e dotta amica delle corti di Ferrara, di Urbino o di 
Rorna poteva avere, una semplicità in cui riposare 
dalla solita vita farraginosa. 

Era il più aperto contrasto con tutta la sua vita an
teriore, con tutta la tradizione fili allora seguita da 
lui. Il letterato che s'era sforzato di modellar la sua 
vita ed il suo nìondo spirituale su tinello del Petrarca, 
forse volendo, certo godendo, per la sua opera poe
tica, di poter amare donne che gli si dovevan altera
mente negare, di poter soffrire di rifiuti rinunce ri
morsi contrasti inquietitudini ch'ei vezzeggiava quali 
privilegi di anima squisita e cantava in flebili versi, 
quel letterato lagrimoso e noiso è ora felice di una vera 
giovinezza che gli si dona con sincerità e gioia mai 
lirovaie, appagando ogni suo naliirale desitlerio. Cii 
aspetteremmo l'entusiastica celebrazione dell'amore 
soddisfatto in ima pt)esia nuova Iresca schietta. Ma 
il letterato himost) cretlctie dover suo ctistringeie la 
sua gitila in rime che, se per il conteniuo giocondo e 
reale, si siaccant) con lotte contrasto dagli esempi del 

Maestixi e da' suoi componimenti anteriori, per schemi 
metrici immagini e parole ancora e sempre son petrar
chesche. La bella veste dei versi curati, accarezzati, 
eleganti copre finalmente un corpo in carne ed ossa: 
vorremtno molti ornamenti di meno perché la bella 
persona apparisse schietta; ma non possiatno chiederlo 
al letterato, che vedeva e viveva la vita attraverso la 
sua amatissima cultura e cui necessariamente sovveni
vano, anche negli istanti piî i vivaci della sua esistenza, 
gli esetTipi e gli atntnaestramenti de' suoi poeti. 

Già suona piti calda e limpida la voce di lui che 
gusta alfine, dopo tanto lungo soflrire d'ogni spirituale 
disagio, la sospirata felicità. 

Pcvò che da quel dì ch'iti Icci in prima 
Scgt;io a Vili nel miti ctir, altro che j^ioia 
'l'iiUii questi) mio viver non è .̂ -laU). 

Ma io non ho dolol' che mi rimova 
Da la mia festa |iiira 
Vostra mercè, Madonna, e mia veniura. 

Chi può tlirc 
l.e lame guise poi del mio i.;ioiie? 
Tutto quel che tlilelta inseme accolto 
Et posto co 'I piacer che mi irastulla 
Se di voi penso, è nulla, (-) 

Ed invero la Morosina è la donna perfetta, bella, 
soa\'e e umile, tutta dedizione e dolcezza, rijioso e con
forto nelle asprezze della vita, sprone ai fini (MÌI alti. 

Caro sguaixlo sereno in cui sla\'illa 
Quanta non vide alirove huom mai hcllczza, 
Parlar saj;ij,io soave onde dolcezza 
Non usala Ira noi tieriva e stilla. 

Solo tli voi pensanilo si tr.mquilla 
In me la tempestosa mente.,. (') 

Là d o v e ella )ìitssit, 

le ilorale chiome 
Scoperte dal bel \'elo 
S|iargendo di lontan soa\'i odori (••) 

tutta la natura si rallegri e l'esalti: che nessun uomo 
potrà tnai glorificarla ct)nvenientemente: 

Chi verrà mai che sltimpi 
l.'aiular soave e caio 
Col bel dolce cosunne 
\. i.|uel celeste lume 
Che giimse qii;isi un sole a mcz/.o '1 die 
So\'ra le notti mie.-' 
Lume nel cui splenilor mirando imparo 
A sprezzar il destino 
1' di salii-e al ciel scorgo il cammino? (S) 

Anch.e nelle ore in cui il segretar io pa| iale d e v e stiu' 

le l on t ano , s icuro tli lei che l 'at tentic nella casa modes ta 
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del H(.)rgo, l'immagine sua e la sua voce non l'abban
donano: 

I' iniro atl hor ad hor nel SLIO bel viso 
(À)iii'i() le lossi pressi) 
I'À vegjio In ni peggi ai- quel dolce riso 

Ne nien tlove ch'io vada odo e intendo 
I.e sue sante parole. (''') 

Sebbene inhiiti in quel tempo, che le cortigiane era
no ossequiate da' piìi begli ingegni e cantale anche da
gli onesti, qtieiramore inori della legge non poteva re
care vergogna alcuna agli amanti, pure, (in che visse in 
Roma, il Bembo, cui stavan tanto a cuore l'onore od il 
decoro suo, non osò apertamente convivere con la Mo-
rosina; pur serbandosi teneramente fedele a lei ed inspi
randosi a lei ne' suoi coniponinienti meno convenzio
nali. 

Ma quando, nel I >2(), egli lasciò la corte (lontili-
cia, stanco di lavoro non consono al suo spirito e desi
deroso soltanto di libertà e di quiete studiosa, a Pado
va e nel suo Noniano, la Moriisina lu la tenera com
pagna cbogtii sua ora, iu la gentile patlrona della sua 
casa, discreta ed allenta piî i del benessere del letterato 
che del pro|-ii'io, iu ricevuta da [larenti ed amici, rice
vei le ospilalmenie personaggi illustri; ed apparve così 
cara e buona che ciascuno «l'amava ed onoi'ava» e 
qualcuno si raccoiiiantlava a lei per oUcnere lavori tlal 
lettcraio, sebbene ella non «s'arrischiasse di c)-edere 
di valere» ( ^ ) piìi d'essi. 

lin'cce, nel cuore del Bembo, l'amore per lei s'era 
anche piìi radicalo in virtii di un nuovo, il massimo 
titolo di onore, la sua niaiernilà. 

Nella \'iia allannosa della corte pontilicia egli nep
pure torse desiderò liglioli: ma nella iianquillità di 
j-'atkn'a o nella serena campagna gli lu carissimo vetier 
sorridere a lui già sulla siiglia tlella vecchiezza le sue 
tenere creature. Nel gennaio del '2 3 nasceva Lucilio, 
il II) maggio n 2 T Torquato, il V,) giugno del "28 T',-
lena, e per unii il leiierato semi ciiiiimosso alleilo. 
Ma il suo primogenito lu l'oggello del suo maggior 
orgoglio e delle sue piìi \'i\'e speranze: die cresceva 
bello Ione inielligenle, vezzeggiato dai dotti amici 
che lo mandavano a baciare nelle loro lelicre, aeloralo 
dalla Morosiiia che in t|uel lenijio viene indicala tlal 
Bembo quale <da madre di I aicilio», ('̂  ) lanio in lei 
la tenerezza malerna x'inceva ogni al irò alleilo ed 
aspello. 

1'. nulla ci palò diiiKisirare ranimo della Morosiiia 
(.juaiiio una sua lellera, l'unica vd anlogi'ahi, al Bembo 
lontano, del 2^ lebbraio 1T2T. Non stiliamo per lu
crare, con (.iix'ozioiie interessata, le iuduluenzc del Ciiu-

bileo, ma pure e forse piî i per ottenere un pingue 
canonicato, probabilmente quello di Padova, il Bem
bo si trova a Roma, infastidito del soggiorno che si 
fa lungo e gravoso e piìi delle difficoltà e le asprezze 
della questione beneficiaria che gli sta tanto a cuore. 
E la sua donna, ch'egli teneva informata delle sue av
versità, — ma tutte le lettere a lei prudentemente di
strusse — partecipa d'ogni suo cruccio, gli consiglia 
clecisioni prudenti ed opportune, gli dice l'attesa sua e 
del bimbo, che mette i denti ed è «eativeto». La scrit
tura irregolare ed i molti errori di ortografìa ci dicono 
l'inesperienza della mano e della mente; ma le parole 
così sempiici e sincere, così calde d'affetto e savie di 
consiglio, ci tanno preferire questo gualcito ed ingial
lito foglio a tante e tante epistole di letterati e gentil-

onorc di molte stampe. donne insigni, che ebbero 

«Anima mia cara, io dubito che stateti più de 
quelo che pensati perche le cose de cjuela sorte tute 
vanno a la longa piìi de quelo che l'omo stima. Pero 
io clesideraria che lesti qualche bono acordo insieme 
e non pigliare a peto un gentiluomo così. Io credo 
che crediate molto bene che quelo a cui pertiene que
sto canonicato se vora defenderc insino che pora mail. 
Ora volio che pensati quanto discomodo ve sera e 
spesa a stare fora di casa vostra tanto. Ma quela per
sona che ve instiga a non fare acordo io voria che 
l'odio che porta a quel gentiluomo el mostrasse a sue 
spese. Questo che ve scrivo io non el tlico perche ve 
voglia insegnare ma perche desidero che torniati pre
sto a casa vostra a reposare e galdere quelo che Dio 
ve a dato e non volere dare causa a nisuno che ve 
Lidia malie masimamente non siando questo aeordo 
con vostra pierdila. Mad. Cecilia e le fie (amiche di 
casa) se recomanda a V. S. ed io io lo simile e ve 
basio mille volle insino di qua. Lucili sia così cali-
velo come già ve scrise e la denti adeso e non sta 
iroji(io bene». ( '̂  ) 

Soliamo alla (me di afirile il Bembo |X)lè tornare 
nel suo Noniano, tra la sua donna affettuosa ed i bim
bi. Ma presto, sulla casa tranquilla, s'abballò la sven-
lura. Il 9 aprile 1531 il B. scriveva al carissimo Pie-
lix) Avila. «Io a questi ili ho pierduto il mio Lucilio 
che si morì tli male che non gli durò piìi di una notte, 
dolce e delicato ligliolino, e sopra il quale erano fon
dale le speranze della mia famiglia. Non vi dico di 
c|uan[o dolor m'abbia c]uesla re|K'niina morte ripie
no, si per la c|ualilà tli lui, il c|uale già dava di se 
tanti segni di dover dix'cnire ad infinita sodislazione 
mi:i e de" suoi luui che agguagliavano il mio desi
derio s|iesso e sì per a\'er egli spiirso al \'enio e|uelle 
iiKìlle spese e Litiche. Vedete comò in un punto si 
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dilegua spesse volte la maggior parte degli umani adom
bramenti e disegni. Io non potea ricevere dalla for
tuna maggiore ferita di questa». ('") 

A conforto del letterato angosciato dotti amici 
scrissero classicheggianti lettere di condoglianza e 
Benedetto Lampridio un'ode pindarica ed Agostino 
Beazzano un sonetto in cui pregava perchè la sua 
«ragione» non fosse vinta da «la doglia él sdegno» 
il buon Cola Bruno, che con intensità quasi paterna 
amava i bimbi del maggiore amico, e che risponde
va per le rime ancor invocando «chi si tosto al bel 
sereno tornar volle del Cielo ond'era gito». ( " ) 

Pur nello schietto dolore il Bembo non poteva ri
manere insensibile alle pietose parole degli amici 
famosi. Al card Grimano egli affermava infatti che 
le sue parole «diedero a sf profonda piaga oppor
tuno ed abbondevole conforto», ed a Veronica Gam-
bara la sua consolazione dopo la sua lettera oppor
tuna e cara». E sfogava «dolore ed affanno» scrivendo 
eleganti epitaffi che insieme ricordassero ai posteri le 
molte virtù del bambino e il rimpianto acuto del 
celebre padre: 

Lucilio Bembo puerilibus in annis iam non puero 
secl indolis amabilitate ingeniique luminibus et mi
rifico ad bonas artes ingressu etiam parentum vota 
exuperanti, qui vix. A. VflT mens. V i l l i , d. XV. 
Petrus Bembus pater filiolo animulaeque suae p. 

O multum dilecte puer quae dura parenti 
Fortuna invidit te superesse tuo? 
Quam producebam laetus te sospite vitam 
Erepto peior morte relicta mihi est. ( ' -) 

Ma ancora gli studi gli amici le cose belle che lo 
circondavano lo legavano alla vita così disprezzata. 
Maggiormente dovette soffrire la Morosina per l'im
provvisa scomparsa di quel bimbo che già l'amava 
non solo per istinto, ma con tutta l'anima precoce
mente sensibile, che primo l'aveva latta soffrire e 
godere nel cuore materno e l'aveva legata all'uomo 
cui aveva consacrata tutta la sua vita, con un vincolo 
naturale di affetti e doveri più forte di qualsiasi legge 
umana. 

«Non può la madre di lui racchetarsene» scriveva 
il Bembo pochi giorni dopo la morte di Lucilio, «la 
quale non trova conforto per lo grande e infinito amo
re che ella gli portava; oltra che ella era inferma 
quando il fanciullo si morì di febbre e di dolori colici: 
a qua' dolori aggiunto questo per poco non ha lascia
lo la vita anco ella». ('•') Già nel 1526 essa era stala 
gravemente malata e il Bembo tanto temeva di una 
sciagura che ne scrix'cva: «se ella si sotlevara fic quello 

che io vie più desidero che spero». ('••) Disperato al 
solo pensiero della possibile disgrazia il letterato con 
fervore «'1 superno Re devoto humilc» pregava «non 
tosto in ciel la si richiami»; ed insieme richiedeva gli 
ausilii della medicina personificata nel benefico Apol
lo pagano 

«Pon Phebo man a la tua nobil arte 
A i sughi a l'heriiL'; e quel tkilce soggiorno 
De' miei pcnsier, cui piovve entro e tlintoino 
Quanta Isella fra mille il eie! comparte, 

C'hor languc e va mancando a parie a parie 
Risana e serba 

Torna eoi chiaro sguardo ch'è '1 mio sole 
La guancia che l'aliannc) ha scolorita 
A tar seren qual pria de le nostre ugge 

Fa si tlarai tu scampo a la mia vita 
C'he si consuma in lei {^^} 

Quando la giovinezza e le cure sollecite rendevano 
al trepido poeta la florida signora della sua casa, la 
dolce ed energica guida della sua vita, che forse sof
focava nel cuore il presentimento della prossima fine, 
egli cantava consolato: 

«Mentre fra via l'onde avvolgendo 
Vi percorse repente aspra tempesta 
Passai (.|ucl mar con travaglialo legno. 

Ma poi fortuna piî i v'è molesta 
CÀirro sedato voi lièto seguendo 
Fatale e pretioso mio sostegno». ( "i) 

Sulla fine del' 34 la malattia tenne sofferenlc la 
Morosina, con gran «dispiacere e travaglio» del lette
rato, «Una lebbre ardentissima da prima ed acutissi
ma» informava il Bembo gli amici angustiati le arse 
il povero corpo lanto provato; poi la straziarono, per 
più di quattro mesi, «dolori di molte maniere, con 
(icrdimento di mani e di braccia». ('^) 

E fu fittizio il miglioramento che nei prinìi mesi 
del ' 35 le permise di attendere ancora alla sua casa, 
di curarsi di Pietro già vecchio, di Torquato e di lìlena 
che avevan lanto bisogno della loro mamma. 

Il 6 agosto 1535 nella bella cas.i di Padova la Mo
rosina moriva; ed il suo corpo veniva tumulato nel
la (Chiesa di S. Bartolomeo. Ed il Bembo che pure «per 
l'anima di quella poverina»!"^) faceva pregare una 
parente povera beneficata, non sapeva chiedere la 
forza di sostenere con meritevole rassegnazione la 
sua sciagura ad altro che ai libri consolatori de' suoi 
prediletti filosofi. Ma che poteva la sapienza degli 
uomini contro un dolore così acuto? Quando, co
me egli confessa, «alla memoria mi tornava che io 
perduto avea il più dolce verso me animo e quello, il 
quale via più aveva della mia vita cura, e via l'ama-
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\'a e teneva cara maggiormenie che egli la sua mede
sima non lace\'a e che era così moderato e così sprez
zante i soverchi atlornamenii e ahbellimenti le sete 
gli ori le gemme e i tesori medesimi solo solo con
tentandosi e tenendosi pienamente (elice dell 'amore 
d ie io gli poria\'a; e poi c|uello animo il tjualc era 
delle pili belle e leggiatlre e delicate membra vestito, 
e della più dolce e di tutte le grazie ripiena vista e 
aspetto illustrate... non potea non dolermi e ramma
ricarmi delle stelle che me di lei e lei privata avessero 
del godere la sua così innocente vita e così de
gna...». ('") 

l'j ciuesta, tra le molte pagine scritte per la sua 
donna morta, nonostante c|ualche espressione conven
zionale e c|ualclie lode iperbolica, la [liù commossa ed 
accorala. Sebbene anche il compianto poetico tli lei 
dimostri c|iia e là una pena un |)oco egoistica, sì, ma 
schietta e jMolonda. Vorrebbe il grave letterato, cui 
gli studi dt)vevano aver appreso la meritoria rassegna
zione agli inevitabili dolori tlell'esislenza e cui dolci 
speranze di prossimi onori rende\'an op(iortuin) dinn)-
strare un'Ila cristiana \'iiiù, vorrebbe dar pro\'a an-
clie nelle rime di severità e virtù esemplai'i; ma la 
stanchezza della \'iia in cui si sente solo CL\ il rim-
pianio delle gioie godute con la sua Morosina iremano 
nelle rime eleganti, l/uomci elebole c|uasi accusa di 
criulelià l'amata moria, clic \'orrebbe seguire; 

<'()\'"c mìa Ix'lhi e cniiì e luhi .seoria 
l.'iis.H;! liKi pietà, l'Ile sul mi l.issi 
Al eaiiimin tlurn .li pcrisiliosi passi. 
DLI me eolanli) Jihm^ala e imaar' 

\\\\\ r.ilma elle ireiiia e si seonltirla 
Per lo Ilio dipartire; e in |iro\'a siassi 
I )'ahhani,loiiafmi e sliila i memliri lassi 
l'i'r sei;nir li' i|ii.il \i\'a or eos'i inolia»!-") 

b'd inw'i'o che cosa può oriiiai reciire di bene «c(v 
sì dur;i \'ii;i>>? (-') 1 ,a luce ingrata e il \'i\'er m'è mo
lesto... r piango e' son pvr [lianger sempre». (•'') 

(,)uando giunge il N;itale, che a\'e\'a segnai;! una 
delle più care icsle delia (;imigliol;i leiice, il \'ecchio 
poi'Ui uni] (Mtó ti';ittenersi d;il piangere con conimo-
zionc silicei';! hi donn;! cow l;i ciualc era scomparso ogni 
coniorio. 

"Dell perchè iniian/i a me te ne se' gita 
,Se lauto ilopo me ha noi seiiisii.^ 
(XI io non me ne .iiul.ti. I|II.IIKIO partisti, 
Teeo.̂  e tempo er.i ben J'useii' ili \';ta'>. I •-'ì 

Nel t r i s t i ss imo p r imo ;ii)ni\'er'';irio di ques ta LÌO-

lorosti morte- egli tmcora commiser; i . come pochi giiir-

ni d o p o il lu t to nell;! letlerti ;iir;iniico, l;i sor te pro

pria e della su;i Morositi;!: 

«Cosa non lio ch'altro che tino! mi tipporie, 
C'ol stio pie frctkio ofini mia lesta è i;it;i. 
1'. sempre chianio e nessun mi l'ispoinie». (-•*) 

iVIa tanto del suo dolore, torse la parie più vivace 
ed umana, egli non i^uò ne deve dire; 

«li l'iniagine sua l'alma ricnipie 
Trista: la qtial iiiiraiulo li.so in lei 
Le (.lice eincl ch'io poi ridir non oso».(--^) 

«Talor vengo a gli inchiostri; e parte noto 
Le mie svciiUiie; ma '1 più celo e serbo 
Nel cor». (26) 

E invero ingenua questa conl:essione di rinuncia 
ad espressioni più vive del superstite amore, impo
sta dalla su;! serietà di filosofo e di prossimo carciinale. 
Ma quell'ai lei lo durato schietto per ventidue anni 
nessuna convenienza umanti potev;i spegnere del tut
to nel SLio cuore. Sì che, quando già il cappello rosso 
copre il suo capo canuto, la donna torna alla sua 
mente alllitta, pririlicata d'ogni elemento sensuale e 
«santa» (-'') ma ancor donna infine, tanto da dar mo
tivo a qualche malignità anche al loquace Pascjui-
no. (-''') !•'. del '^9 inlatti (ed egli cautamente vorrebbe 
l;i si dicesse di t|ualche anno anteriore) (-'*) la canzone 
«Donna, da cui begli occhi alto diletto», in cui an
cora egli seme il bisogno di sfogar la sua pena; 

«La sua morte piangenclo e la mia vita».(-^0) 

b se più tardi egli non scrive più di lei, nella con
tinua ciir;i de" suoi figlioli, ai quali ancor bimbi era 
corso l'iinsioso ultimo pensiero delhi morente, e che 
restavano ;il pox'cro letterato oggetto sì di qualche 
conforto, ni;i pur i.li respons;ibilil;ì e preoccupazioni 
gravissime, è il segno piti Ione del piersistere, come 
dell'alfeito paterno, così ilei ricordo di colei ch'era 
Slata come hi sua sjxisa. Pochi !ii(M'no dopo la mor
te di lei, il Bembo scriveva all'amico Trifon Cìabrie-
le; «Torquato et la [felenetta, così l'uno fanciul-
leiio et l'iiltra btimbina come sono, hanno sentito più 
dolore che io non hnrei credulo della perdila della 
kir madre: il che ha una parie accresciuto il mio. 
Ma eglino hoggim;!Ì se ne sono r;iccheiati e stanno be
ne. 1 hu'cfò di loro qLtella curti che io haver debbo.. . 
sì pcrchil' io a lor son padre, e si h;incora per c]Liesto 
che 1;! iVlorosintt morendo iiliro lesianiento non fece 
se non che eli;! con eiuell;! pocii \'oce che da \niì fatta 
religiosamente l;i conlessione rimasa l'era mi disse 
tliiesie p;)i'ole: \'i lacconnintlo i nosiri figliuoli et \'i 
[M'cgo :K1 h:!vet' di lor cura et per voi et per me...».( " ) 

N'è egli tr;idì la proniess;! all'tigonizzanie, sebbe
ne, per c;ir;!tlere ed età, non gli fosse cosa Iticile cu-
t';irsi di Iteli ancor tanto htimbini. 
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Torquato gli diede i più gravi pensieri. Dappri
ma se lo tenne vicino; ma quando bisognò intensi
ficare gli insegnamenti perché il ragazzo crescesse dot
to e garbato come il padre desiderava, nel settembre 
del '37, il Bembo lo affidò a Benedetto Lampridio, 
che insegnava a Mantova e «lo terrà invece di figlio
lo». E sebbene dopo un anno il fanciullo recitasse con 
grazia egloghe di Teocrito e di Vergilio e molti epi
grammi greci, certo il profitto doveva esser .scarso se 
il padre lo incitava severamente; «nessuno divenne 
mai né dotto né degno né pregiato che non si faticasse 
assai e con molta assiduità e conslantia». (^'^) Morto 
nel '40 il Lampridio, Torquato veniva affidato ad An
tonio Fiordibello; ma il padre stesso tracciava il pro
gramma de' suoi studi: la lettura di Cicerone e d'altri 
classici. 

Ma Torquato e sempre svogliato; ed il padre, car
dinale a Roma, se ne sdegna non poco, confortandosi 
soltanto delle migliori nuove di Elena. «Della Elena 
che intenda la grammatica e facci buon latino mi piace 
grandemente e piî i per farne tina bella vergogna a 
quel da pcx"o di Torquato che si dovrebbe nasconde
re» (-̂ M Anche il buon Cola si cura del fanciullo, e 
gli insegna numismatica ed archeologia, un'oretta al 
giorno, valendosi dei molti tesori raccolti nel famoso 
Studio del padre; che tanto si rallegra di qualche 
progresso del ragazzo da inviargli un cavallino ed un 
orologio; e gli procura in Ugolino Gualtieruzzi un ot
timo compagno, che potrà «sviarlo con l'esempio suo 
dalle vanità di kii e inanimarlo più allo studio... e 
trarlo ad essere più religioso». {^^) 

Morto, nel '42, Cola Bruno, Torquato si diede 
tulio agli svaghi, procurando tanti crucci al padre, che 
giunse perfino a minacciarlo di diseredarlo vergogno
samente. Invero il povero vecchio, che pur ancora 
sentiva il desiderio e l'ambizione di sapere, non pote
va riconoscersi in quel ragazzo neghittoso e vano; e già 
vicino a morire gli scriveva un poco ingenuamente: 
«Sarebbe ufficio tuo studiar di modo che il tuo 
maestro ti riprendesse della troppa diligenzia ed alle 
volte cercasse levarti dai libri il che son certo ch'egli 
non faccia giammai né tema della tua sanità per que
sto». (/'^) Parole che toccarono ben poco il cuore del 
giovane, se l'anno seguente, ereditandii dal padre il 
museo e la biblioteca che eran siati l'oggetto delle 
pili appassionate cure del letterato ed eran tuttavia 
invidiati da tutti i dotti del tempo, (>sò, contro l'espres
so divieti) paterno, vendere a brani oggetti e manoscrit^ 
li. ("*'') Ne giova alla sua memoria aver lasciato in 
qualcuna delle innumerevoli raccolte del tempo, qual
che meschino stMietto [-letrarchesco. ('^ ) 

Maggiori conforti ebbe il Bembo dalla sua Elena. 
È commovente l'ansia con cui si cura di lei, la compia
cenza con cui parla della sua bellezza e del suo ingegno, 
la tenerezza con cui si interessa della felicità della fi
gliola divenuta sposa e madre. 

Appena morta la Morosina egli cerca per la sua 

«fanciulletta» che è «d'uno assai delicato aspetto ma 

d'uno anchora più delicato ingegno... alcuna donna at

tempata di buoni et lodevoli costumi» i^^) e che usi 

una dolce parlata, perché si curi della bambina. In 

Padova o nel Noniano essa fu il sorriso della vita del 

vecchio padre, cui rammentava nella bellezza e nella 

soavità e nella docilità le doti più care della sua Mo

rosina. E quando dovette allontanarsi, per Venezia e 

poi, porporato, per Roma, certo il dolore, più vivo fu 

lo staccarsi da quella fresca creatura che gli era fino 

allora cresciuta vicina. 

I-'oche delle care letterine di Elena al padre assente 
ci son pervenute; e tutte ci dicono l'affettuosa gra
zia di lei e ci fanno comprendere la commozione del 
letterato. Ella gli dà notizie della salute spesso ca
gionevole di Lucia, la donna cui è stata affidata; gli 
dice il suo affetto, con un tono un po' grave per una 
bimba decenne che si rivolge al suo babbo, gli narra 
le sue occupazioni, gli assicura la sua buona volontà: 
«Dio vi dia tutto quel bene e quel contento che Vo
stra Signoria desidera la quale se è sana, tutti noi 
stiamo sani e contenti, ma in desiderio grande di rive
derla. Io certo. Monsignore, spendo la maggior parte 
del tempo o in leggere, o in scrivere, o in cucire; e 
sto alla tibbidienza della mia governatrice, né mi parto 
mai da lei, e se questo è vero Vostra Signoria il potrà 
intendere da M. Prc Luca (un gradito ospite) che 
vede il tutto e non sa dir bugie.. Le bacio inchinevol
mente la mano». (• '̂') E pochi giorni dopo, il 6 feb
braio 1539, il padre le risponde: «I lo veduto la tua 
ultima lettera, la quale me scrive il tuo maestro che hai 
scritto tu senza aiuto suo. !l che se è vero mi piace e 
piacer mi iarai a far cosi ogni settimana una x'ol-
ta». (* ) 

La bambina lo accontenta, scrivendogli ancora, con 
un poco di soggezione e tanta commovente umiltà: 
«Quanto impari non vorrei dirle btigia: aspetto che 
V. Sig. il veda. Quanto sia ubbidiente a chi mi gover
na, lascerò che la Lucia il dica. A me pare di far 
bene e di essere buona, non so quello che ne pare agli 
altri, lo mi affatico sopratutlo a non s|iiacere a Vo
stra Signoria». (•*') E poteva bene il padre non poco 
esigente compiacersi di lei, che. sotto la guida di un 
buon maestro per cui il Bembo non lesina (che quelli 
«sono i migliori danari che si spendano») C*-) impara 
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lodevolmente la «j^ramnìatica»; tanto che a dodici an
ni, non sap|)iamo con quale spontaneità, compone fin 
versi Ialini. 

Quando, il 24 marzo 1539, il Bembo è nominato 
alla sos|-)iratissima ilignità cardinalizia, Ira le numero
sissime lettere di conj^ratulazione che gli giungono 
(.la ogni parte d'Italia, l'unica in cui trema una com
mozione piena di tenerezza e di malinconia è c|uel!a 
della sua hambina: «Sento la maggit)re allegrezza che 
mai sentissi ai giorni miei e maggiore e piî i piena 
credo la sentirei se non losse il pensare che io ho da 
restai- qualclie tempo in queste parti senza lei. La 
(.|iial cosa non può essere che non mi abbia da parere 
strana e noios,i» contessa mesta la povera bambina; 
ma l'alterezza di tanto padre e la sicura lede nel suo 
amore la coniortano im poco. «Nontlimeno pensando 
che la esaltazion sua ha tla esser grandezza e (avorc 
di tutta casa nostra ne resto contenta pensando, anzi 
essend(»ne certissima, che tlovunque ella sarà, o kmgi 
o dappresso, non si scorderà mai di me, ma ne terrà 
quel conto e ne haverà quella amorevolissima cura la 
quale sempre ha havma per adietro. Di che mi ralle
gro con tutto il core, e Im tli qui strettamente ab
braccio V. Sig. Keverendissitna» (ma l'atto condtien-
ziale si spegne nella espressione reverente che più 
conviene al (lorjioraio) «baciandole revercniemcnte la 
dignissima sua mano e raccomandaiitlomi in sua buci
na gralia».( •** ) 

Ne il Bembo tleluse la tenei-a (iducia ilella sua ii-
gliuola. Volle, nella sua sev'cra casa di i^oma, o\'e certo 
sarebbe stato scon\-eniente p(>rtai-si l'dena, clic gli son-i-
desse almei-io l'in-imagine della sua bambina. Ma una 
tavt)la o una tela imn potevano renilere agli occhi tlel 
cardinale, che lorse un'inellabilc nostalgia inumidiva, 
mila la serena bellezzza di quella lanciiillezza fiorente. 
«11 titratto dì l'.lena non le somigli;!... ne ha pei- nien
te la sua grazietta» (•*'') ne scriveva il Ben-ibo a Cola, 
che si cura\'a amorosamente di lei e die la tanciulla, 
cui la morte a\'e\ a tanto presto lapito la madre e 
grax'i tkn-eri a\'evano straiipaiti il padre, chiamava, 
con l'espansione tlell'adolesceiiza <dl mio quanto pa
dre carissimo m. ('ola».( ''" ) 

A lui coli sempre \'i\'a sollecitudine il Bembo chie
de s'I'.leiia cresce liella e la raccomanda tenerissima-
nieiile; «Scriv'etenii s'ella è iiigrantliia e se riesce 
bella come niostiava di \'iiler riuscire e come im-
p.tra. b salutatemi bucia, e ditele che certamente io 
non ho cosa alcuna piti cara al mondo che quella lan-
ciulla e clic io cosi teneramente ami come amo lei e 
che perciò io le i-accomaiitlo la sua cuia sopi-a ogni 
cosa».C*") 

Ma aiK'lu' (..ola, i|uesio secondo patire alletiuoso, 

doveva lasciarla sola. E perché ella crescesse «gentile 
modesta amabile per costunie e per virti^i» (^^) come 
il padre voleva, dovette rimanere per interi anni, sen
za interruzione, chiusa in un monastero di Padova. 
Anche là Elena sperò tli poter soddisfare un antico 
desiderio, imparare a suonare. Ed è strano leggere 
quel che il Bembo ripetutamente le scrive, in let
tere severe del ! 54 i, che ben ci illuminano certi cri
teri educativi del Cinquecento: «11 sonare è ccxsa da 
tlonna vana e leggiera. Ed io vorrei che tu fossi la piìi 
grave e la piìi casta e pudica donna che viva... Lascia 
stare di pensare piî i a questa leggierezza ed attendi ad 
essere e umile e buona e savia ed ubbidiente e ntm ti 
lasciar portai-e a questi desideri, anzi resisti loro con 
forte animo E se le tue compagne disiderano che tu 
inifiari a suonare (-ler dar loro piacere, dì loi-o, che 
tu non vut)i dtir loro da ridere con tua vergogna. E 
contentati neiresercizio delle lettere e nel cucire».f"***) 
borse anche per questt-i rifiuto ad Elena fui-ono pe
nosi gli anni della sua residenza nel monastero, Ira 
libri lavori e divozitmi; mentre il padre fa esortava atl 
aver pazienza «indno a tanto che io te ne lievi con 
onor tuo e perché non vi torni piti per istarvici».('^'-') 
Anche a lui era doloroso pensare la figlia costretta nel 
Itmtano convento come un ticcello in gabbia, e spera
va poterla liberare «di breve» cercando procurarle una 
casa sua, tlove Idena (alla quale già nel testamento 
del '35 sccmsigliava «che eleggesse farsi monat-ca») (•''") 
che troppo (xicti aveva gotluto le gioie della famiglia 
da cui veniva, potesse formarsene una propria a sotl-
tlisiazione di tutti i suoi desideri, h". già l'umanista 
aveva ptistti Iti sguardti sul »piii gentil gitivane che fosxc 
nella nt)liiltà nostra, dtitto in Latino e Circeo, bello 
con-)e un bel liore, acctirlo, ctisllimato, che ha N'cdutti 
assai tlel mondo, taniti ctirtese... M. Mario Savorgna-
nti».("'' ) Ma i progetti intorno al Savorgnano tallirono. 
Ebbe però il Ikanbti il ctinlortt) tli trovare in Pietrti 
Ciratlenigo «gitivane ntibilc e moltti gentile e tli gra-
lissiiim e onorato aspettti» ( '-) un ottinm sposo per 
sua figlia, che tolse tlal monasterti, nel 1543, (lei- ac-
com[iagnarla s[iosa nella casa avita dei Cìradenigo; che 
il cardinale, \'ecchio e sotferente, dopti quattro anni 
tli ctimotla vita romana, non esitt'i tli stipporiare il 
lungo e tlisagiatti viaggiti a Padtiva eti a Venezia, pur 
tli essere (-ìi-essti la sua gitn-ane creatura in quei mo
menti stilenni. 

11 mairinuinio di balena (etl insieme il Bembo ta
ceva sjxisare la buona Lucia al tatttire della sua tenuta 
tli Villantn-a ) cositi assai al patire; che in nessuna 
città c|uaniti in Venezia le nozze si usa\'an celebrai-e 
splentlitle, e la figlia del Bembo t!o\'e\'a cei-to recare 
tlote \'istosa. Sicché le ingenti spese lo ctistrinserti a 
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contrarre debiti, e furono uno dei motivi che lo indus
sero, per non fare troppa meschina figura in Roma, 
dove, se non come ai tempi di Giulio I I e di Leone X, 
ancora i cardinali usavan condurre vita largamente si
gnorile, a ritirarsi nel suo vescovado di Gubbio, ove 
tanti ricordi della sua vita di cortigiano galante di 
quasi quarant'anni prima lo attendevano. 

Dispiace sentire come egli informi della necessità 
cjuesta di sua residenza il card. Sforza: «Io per marita-
tare convenevolmente questa figliola che la mia fragi
lità e umanità m'ha data... ho convenuto impegnar 
buona parte delle mie rendite». (^^) 

Sono parole più convenienti, fra cardinali, che sin
cere. Non come alla prova fastidiosa di un errore an
tico egli pensa quando in Gubbio gli sovviene l'im
magine della sua Elena; ma con la tenerezza un po' 
sostenuta con cui sempre l'aveva considerata. E le 
scrive non di rado, con tante raccomandazioni di ama
re e di farsi amare, nella sua nuova casa, e di ricor
dare il vecchio padre lontano con affetto ancora e ri
spetto: «ne' ti dimenticar dubbidirmi»,(•''•*) e la rac
comanda con ctimmozione al genero cui si compiace 
mandar anche sue rime {^^) e ne scrive pure al padre 
di lui, Domenici), che spera «non le sarà meno amo
revole padre [ler l'innanzi che io le sia stato per l'ad-
dierro». (•'''') E la sua sollecitudine si fa piî i ansiosa 
quando, sul principio del '4"), sorride alla giovane spo
sa la speranza di una prossima maternità. Consolato 
e pur impensierito egli dà al genero opportuni con
sigli: che Elena «mm sia lasciata in cura solamente 
di fantesche... Per vostra le non mancale a mostrarle 
amore di buon marito in questa cosi necessaria parte. 
Saliitaiela e baciatela a nome mio».('' ' ') E chi rammen
ta più il letterato grave e non di rado pedante, il car
dinale severo di pensieri e costumi in questo nonno 
tutto ansioso che il bimbo cresca perietto, per la gioia 
della famiglia tutta? «Elena (ìgiuola carissima. Veden
do io oggi un giovene, il quale assai bello delle altre 
membra, havea le gambe a basso alquanto in Inora, 
e le ginocchia in dentro più del convene\'ole, mi ven
ne in pensiero di scriverti che avvertissi come la 
balia fasciava il bambino. Perciò che questo diletto 
suole avvenire (ler cagione che le balie poco avvedute, 
stringendo a bambini le ginocchia l'uno con l'altro gli 
lasciano senza cosa veruna ira mezzo. Tu dimciue, 
se non \'uoi che il tuo ligliulo cresca con le gairibe 
poco diritte, tagli poi're nel lasciarli) tra un ginoc
chio e l'altro come un piumacciolino di tela più \'o!-
le piegata; il quale gli lenga le ginocchie un poco 
più discoste l'una tlall'alira: ei così crescerà con le 
gambe diritte».! '̂̂  ) 

intorno a lui eran amici de\'oii: la lama granile 

soddisfaceva ormai ogni sua ambizione; la severità 
della vita poteva confortarlo con l'approvazione della 
coscienza fattasi scrupolosa. Ma era così triste il suo 
tramonto, in quel tramonto dello splendido Rinasci
mento, di cui era pur stato gran parte! Un senso di 
nostalgia lo assale quando, fra mezzo le sacre fun
zioni cui attende con viva pietà o nelle austere riu
nioni ove i superstiti — pochi ormai — del sereno 
tei-npo di Ron-ia regina dell'arti e della gioia cercavan 
salva e, purificandola, l'unica realtà viva nella gene
rale rovina, la Chiesa cattolica, gli sovvien la sua villa 
lontana, così piena di riposo e di conforto nella se
renità dell'eterna natura, che nessuna violenza di uo
mini o lotta di idee può offuscare o distruggere. 

«Veggovi ora in villa con l'I'dena godervi questa 
dolce e grata stagione dell 'anno et hovvene una gran
de invidia»,! •'''̂ ') scrive da Roma a Pietro Gradenigo 
liei tardo autunno del '45. Ma non è invidia: è il so
spiro triste di chi è stanco e deve stare sulla breccia 
ancora, fino alla line. Pm- pensa con desiderio di be
ne alle care creature lontane, compiacendosi della lo
ro serenità: «Tutto mi piace grandemente. N. S. Dio 
ve faccia padre lietissimo e contentissimo»,C^"*') au
gura al genero pochi mesi prin-ia di morire, deside
randogli una gioia che aveva troppo brevemente 
goduto. 

Perchè la Morosina. tanto piìi giovane di lui, 
era già morta? S'ella iosse vissuta, la porpora cardi
nalizia non avrebbe, è vero, avvolto, con dignità 
ambita ma tanto gravosa, le sue vecchie membra; ma 
più serena sarebbe venuta l'inevitabile visiiatrice a 
chiudergli per sempre gli occhi affaticati, lassù, nella 
quieta casa di Padova, ove ella, invece, s'era spenta 
rassegnala, o nel suo amato Nonìano, curato dalla 
sua buona Ideila, riverito come padre e maestro dal 
genero che flebilmente petrarcheggiava in corretlis-
sin-ii versi,!''") rallegrato dalla vista di Paolino e di 
Alvisello, che puv da lui derivavano, ancora ignari, 
il i-nelanconico dox'ere di vivere. 

C i U ' . S l l'I'lN.A ,S,.\SS1 

NOTI- ; 
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voi. ^7. l'-^N. |ì. MI)-560. 

l-l 1'. Hi-MHO, l\uin\ \'inc>;ia. ( i inl i ln. I')(i2, p. 71-7V 
(M ibid. p. 6S. 
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(S) ihid, p. 62. 
CU iliiù. p. 6S. 
( ' I I', iìiMUd. Lcuei'i.-. cil. ( ' lassiti . Milano, \ i i | . 111. p. 57^. 
(!̂ l I', Bl ,\U!ii Liilcrc. ed. cn . vili. I l i , p, 12i . 
CM .'\. K,-\rTl, (';/,( Icttcrj tiiitonriilii tlcll,! Morosiiid J I' 
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Jazz e letteratura 

di .A.1 Young suonerà 11 nome 
probabilmente nuovo a molti lettori 
di questa rivista. Acclamate da gran 
parte della critica nordamericana (il 
suo romanzo Sitting Pretly è stato 
dehnito da Wallace Stegner «lo 
Huckleberry Finn de! Black En-
glish»), le sue opere di narrativa e 
di poesia non sono ancora state tra
dotte in italiano. Eppure la sua è 
una figura singolare come singolare e 
preziosa è la sua capacità di scavare 
la crosta dei pregiudizi e dei luoghi 
comuni, di rilevare umori e pro
fondità, caratteri e idiosincrasie reali 
dell'afroamericano contemporaneo. 
Nel panorama della letteratura ne
gra piti recente, la voce di Young — 
scrittore autenticci, e dunque immu
ne da facili conformismi — si è le
vata spesso in nome dell'equililìrio 
e del buon senso a frenare o a con
dannare gli eccessi di retorica prote
stataria espressa più o meno in mala 
fede; ovvero, in nome dell'ironia e 
del gusto atitocrilico, a iustigare il 
dilagare di pose e di velleitarismi 
cialtroneschi e d'un'esaltazione raz
ziale sovente incontrollata. 

Per la musica jazz, tuttavia, l'in
teresse d'un autore come ^'oung va 
ancora oltre. Radicatt) nel solco del
la tratlizione letlerai'ia meridionale, 
da Mark Twain a Richard Wrigln, 
ct)n lutto ciucilo che essa compoi'ia, 
tm orecchio singolarmente Ime per 

la lingua parlata, uno humour pigro 
e garbato, una vena di sentimentali
smo non privo d'ironia, Al Young 
deve molto anche alla tradizione mu
sicale della sua gente, dal blues ai 
jazz, una tradizione che nella sua o-
pera viene puntualmente quanl.o con
sapevolmente rispecchiata. «Tecni
camente parlando — ha detto Natha-
n'.el Mackey — è soprattutto l'ascol
to della musica che mi ha inse
gnato ad usare ritmi e silenzi in quel 
che scrivo». Ne danno una limpida 
testimonianza le sue raccolte di poe
sie. Dancing, del '69, The Song 
'l'urning Back Into Itself, del ' 71 , 
Geograpby Of The Near Past, del 
'76, dove frequente è il tributo, l'o
maggio reso a musicisti di jazz, Min-
gus, Powell, il blues-man lesse l'ul-
ier. 

1.̂  ancor più i romanzi, Snakes, del 
'70, Who Is Angelina?, del '75, 
Sitting Pretty, del 1976, do\'e l'uso 
dell 'elemento jazzislico è mullilorme 
e complesso. 1:̂ ' tema e linguaggio 
in Snakes, il Bildungsroman di un 
adolescente di Detroit, chitarrista e 
leadei- d'un piccc l̂ci complesso, per 
il quale la scoperta e l'approfondi
mento del lìlues e del rhythm'n'blues 
|irima, e poi del jazz mtìderno han
no il \'aloie di rivelazioni di epi-
lanie, e che è in realtà la celebrazio
ne, in una prosa che è sempre vi
brante e suggestiva, di un modo 

tutto viscerale e romantico di inten
dere e vivere la musica. E' invece un 
vorticare di citazioni nei due roman
zi successivi, spaccati di vita urbana 
nordcaliforniana, animati da perso
naggi per i quali il blues è ancora 
cultura e lingua viva. 

Nato a Ocean Springs, Mississip
pi, nel 1939, e cresciuto a Detroit , 
Al Young ha studiato e insegnato 
letteratura creativa nelle università 
dell'area della Baia di San l'ranci-
sco. Vive a Palo Mio, scrittore free 
lance, autore di sceneggiature cine
matografiche, direttore — assieme al 
romanziere Ishmael Reed — alla ri-
\'ista di letteratura multi-etnica Y' 
bird. 

Al Young dice in una intervista: 
«Mi è capitato di vedere gente di
scutere e magari anche venire alle 
mani per semplici divergenze di opi
nione sulla bravura di cantanti come 
Sam C'ooke o Brook Benton. Ho 
ascoltato concitale discussioni su Sa
rah e l^lla; poi qualcuno veniva fuo
ri col dire che la migliore era Di-
nah Washington, e allora apriti cie
lo! 

«11 jazzman, poi, dalla sua posi
zione marginale (e forse grafie ai! 
essa) ha saputi) dire sulla vita ameri
cana più di chiunque altro, ed è per 
questo che la sua (igura assume un 
valore particolare agli occhi dei no
stri poeti. Sin da ragazzo, ascoltando 
i musicisti di bebop, la gente del 
blues, i vecchi dello swing, mi ren-
tlevo conto tlelle cose straordinarie 
che costoro eranv) capaci di fare pur 
entro lorme e struttiu'c limitatissi
me. Prendevano questi vecchi stan
dard e li trasformavano in opere di 
grande bellezza; suonavano 1 Got 
Rhvthm in mille modi diversi, pren
devano il blues a dodici, sedici o 
trentadue misure, creando delle cose 
che parhiN'ano d'ogni aspetto della 
vita americana. Agli inizi degli anni 
'60 si arrivò al punto che ascoltando 
la musica dei jazzisti ptìtevanu) dire 
qual era lo stato della nazione. Ri-
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cordo quando Mingus venne al Jazz 
Workshop di San h'rancisco, con 
quel grui^po clic comprendeva an
che Roland Kirk: la sua musica era 
così frenetica e così soni lui che 
capii che l'America era sul [nmto di 
eslilodere nel caos e nel disordine 
più totale. Me ne accorgevo dall'an
sia che quella musica comunicava, 
dalla sua urgenza, dalla sua passione; 
e infatti, ben pi'csto l'intero [laese 
Sì mosse in c|uella direzione. 

«Questo dà anche un'idea tlel per
ché st)no tanto preoccupato per il 
nostro futuro! ba musica oggi è 
talmente tecnologica, lalmcnic pla
stificala... Ai tempi di besler, di 
l iawkins, i musicisti emergevano da 
vari reti'olerra privati e ct)sì tende
vano a personalizzare le loro voci, a 
lormare degli stili loi'icmenle con
trastanti,, che li spingevano a rac
contare le tliverse storie della loro 

vita, della loro volontà di sopravvi
vere. Oggi, invece, una grande tecni
ca, ci sono scuole, laboratori, ma ci 
sono anche migliaia di bravissimi 
John (Coltrane che stionano la sua 
musica da un capo all'altro degli Sta
ti Uniti, indistinguibili gli uni dagli 
altri. Si ha l'impressione che per lo 
più non si abbia più nulla da dire, 
che non si sappia più di che cosa 
parlare. Il libro che sto attualmente 
scrivendo Botlies & Soul, è una rac
colta di prosa e poesia jazzistica, 

«Sono riflessioni autobiografiche, 
il tentativo di ct>municare c|uaIcosa 
di quello che ho provalo in tanti 
anni di ascolto di dischi. Non c'è 
praticamente un solo lirano di musi
ca che non mi rict)ncluca a qualche 
esperienza, a qualche particolare mo
mento, a c|uiilc{).sa che è nella mia 
memoi'ia o nella mia iantasia. Bo-
dies & Soul si compone di brevi poe

sie e di bozzetti, alcuni strettamente 
autobiografici, altri semplicemente 
evocativi, ma sempre ricchi di im
magini che emergono dalla musica, 
che vogliono sottolineare il vigore 
della musica di questo o quel jazzi
sta, da Bix Beiderbecke a Gene Am-
mons: so che è un'idea un po ' folle, 
dato anche il carattere così speciali
stico del lil:)ro, ma mi diverte. E ' un 
progetto che mi accompagnerà co
munque per tutta la vita, anche se 
un primo volume verrà pubblicato, 
perche non trovo mai la forza per 
esprimere tutto quel che avrei da 
dire, ne rimango costantemente som
merso, lì comincio anche ad accor
germi che in un certo senso si può 
raccontare tutta la prop>ria vita in 
musica, canzoni, associandola a bra
ni musicali che si sono intensamen
te vissuti». 
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VETRINETTA 

Enzo Donatini, LA CITTA' IDEALE. FORTEZZA DELLA ROMAGNA FIORENTINA 

Nel gennaio del L537 Cosimo 1°, 
figlio di Giovanni dalle Bande nere e 
di Maria Salviati, nipote di Lorenzo 
il Magnifico, ritiscì farsi accettare 
come capo dello stato toscano dal 
consiglio dei 48. 

Cosimo r , durante i quarant'anni 
del suo governo, realizzò uno straor
dinario programma di sviluppo ter
ritoriale, economico e militare del
lo stato toscano. 

\n questo quadro di riorganizza
zione e di potenziamento dello sta
to regionale si inserisce l'unificazio
ne come entità territoriale della pro
vincia chiamata appunto «Romagna 

fiorentina», posta al di qua degli 
Appennini, verso Forlì, ai confini 
dello stato pontificio. 

Cosimo r fece progettare ben 
quattro città-fortezze; f^ivorno, Co
smopoli, Sasso di Simone ed Eliopo-
li (Terra del sole), inaugurata nel 
1579. Eliopoli si trova all'imbocco 
della valle Dell'Acquacheta, la quale 
sfocia nella pianura romagnola. La 
città di Terra del sole è la capitale 
militare e civile della Romagna fio
rentina e si è conservata finora quasi 
integralmente. Ad essa è dedicato 
il bel volume di lln/.o Donatini. L'ar
chitetto della nuova fortezza fu Bal

dassarre f^anci, urbinate. 
Secondo il Donatini Cosimo 1° 

fu fortemente influenzato nella pro
gettazione delle sue città-fortezza da 
quanto aveva visto nel 1533-34 dti-
rante il suo esilio nella Repubblica 
di Venezia. 

11 volume è ricco di fotografie e 
di documenti. Manca soltanto una 
buona carta geografica della Roma
gna fiorentina che consenta ai non 
addetti ai lavori di vedere bene do
ve essa si trova e soprattut to di in
dividuare i percorsi più agevoli per 
visitare Eliopoli. 

].•'.!.U) [ ' K A N Z I N 

Gisla Franceschetto, I COMUNI RURALI ORIGINARI IN TERRITORIO DI BOGORICCO 

1...0 sviluppo assunto dalle bUTlio-
teche comunali in tutto il territorio 
della provincia padovana comincia 
a dare dei frutti anche in campo edi
toriale. Le biblioteche j)iù efficienti 
infatti promuovono ricerche di sto
ria locale, entrando in zone finora i-
nesplorate e realizzando così vere 
scoperte. Queste si traducono spes
so in pubblicazioni, che sono sempre 
interessanti, perché presentano un 
allargamento della storiografia loca
le, rimasta da noi qtiasi sempre nel
l'ambito urbano della città di Pa
dova. 

Anche la bibliiUeca comunale di 
Borgoricco ha dato inizio a una col
lana di «Quaderni di storia locale» 
e il primo studio su «I comuni ru
rali originari in territorio di Borgo-

ricco» è steso da Gisla lu-anceschet-
to. l-.'inizio non poteva essere più 
felice, dato che l'autrice è la piìi 
imiiortante ricercatrice e studiosa 
dell'alto Padovano, in tutti i suoi 
aspetti. 11 suo volume «(.Capitelli e 
oratori del territorio di (Cittadella e 
Camposampiero» è ancora una fon
damentale indagine sulla religiosità 
della zona. 

In questo nuovo lavoro la l'ran-
ceschetto esamina la formazione del
le tre frazioni, S. lùifemia. Borgo-
ricco e S. Michele delle Badesse, par
rocchie confluite in un unico comu
ne, ma che si sono rette in autono
mia per un kmgo periodi) di tempo, 
basandosi anche durante la Refiubbli-
ca veneta sull'assemblea dei capifa
miglia, che a\'eva potere decisionale 

e che iirocedeva col criertio delle vo
tazioni. Si tratta di forme di vita as
sociativa che si richiamano alle più 
antiche strutture del comune rustico. 

I tre comuni in questione sono 
inseriti nel Graticolato, citiè in una 
zona appoderata e abitata in epoca 
romana; in quel periodo esisteva già 
una organizzazione sticiale che l'epo
ca medioevale in gran [larte eredita. 

II Comune di Padova, tra il XI1 
e il XI11 secolo si batte jier strapjia-
re il Graticolato ai signori feudali 
che vi si erano stabiliti. In questa fa
se delicatissima del passaggio dal 
sistema feudale a quello comunale, 
tutto il territorio viene ristrutturato 
attorno alle parrocchie, che di\'en-
gono così il n 
zione sociale. 
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l'I' un tlato di latto assai triste che 
questo tipo di ricerche siano ostaco
late sempre da una ormai cronica 
mancanza di documenti. l-.'età feu
dale e comunale non ha lasciato ar
chivi nel padovano e lo storico deve 
strappare inlormazionì a brandelli, 
cozzando contro incredibili lacune, 

Il ruolo dei monasteri nelle «vil
le» tiel Padovano è enorme, ma ta
lora è dilfìcile perfino stabilire il 
luogc) esatto in cui sorgevano, come 
[ler quello di San (iiovanni di IAI-
sore di Borgoricco, del c|uale si co
nosce poco più che il nome. Anche 

qui è andata perduta tutta la docu
mentazione medioevale, particolar
mente grave per quanto riguarda gli 
ordini monastici-militari, soprattut
to i Cavalieri Templari e i Cavalieri 
Teutonici, che combatterono contro 
lìzzelino e operarono ingenti inter
venti agricoli in tutto il Veneto, 
sfruttando una rete di «mansiones» 
che faceva capo alle sedi di Pado
va e alle direzioni di Venezia. 

Anche le indicazioni della topono
mastica sono incerte: più utili i sug
gerimenti offerti dai santi ai quali 
le chiese vengono dedicate, i quali 

chiariscono come la zona fosse stata 
sede di importanti insediamenti 
longobardi. 

Per il periodo medioevale Gisla 
Franceschetto avanza molte ipotesi, 
talora affascinanti, sulla scorta de
gli scarsi dati disponibili. l..a docu
mentazione aumenta per quanto ri
guarda l'epoca rinascimentale e suc
cessiva, cioè per il tempo degli inter
venti della nobiltà veneziana che si 
inserisce nel territorio. E ' l'epoca 
in cui il mondo contadino veneto 
sembra rimanere bloccato in una 
sruttura senza evoluzione. 

SANDIU) ZANo'r'U) 

L'EMIGRAZIONE VENETA 

Il Veneto, tradizionalmente, è 
semfire stala una terra che ha avuto 
il triste primato tra le regioni ita
liane per quanto riguarda l'emigra
zione. 

l.a povertà della nostra agricoltu-
l'a nel secolo scorso, le contlizioni 
di vita al di sotto del li\'ello minimo 
di sussislen/a in cui erano mantenuti 
i nostri coniatlini, nelle annate tli 
crisi spingevano molte migliaia di 
uomini e donne a tentare la pauro
sa avventura ilell'emigrazionc nelle 
nuoN'e terre il'oltreoceano. 

Dna interessata propiaganda di 
chi cercax'a braccia a basso prezzo 
per scislituire tiuelle degli scliiavi ne
gri che erano stati liberali, presen-
la\'a alle disperate moltitudini dei 
nostri contatliui il mito di una terra 
promessa al ài là dal mare. Iniiiile 
tlire che la situazione che venivano 
a incontrare nel nuo\'o mondo era 
ancora piti tragica di e|uella che la-
scia\'ano al loi'o paese. La tragedia 
veni\'a ancora piii esasperata dall'in
capacità, tipicamenti.' x'cnela, di or-
ganizzai'si in torme associati\'e che 
sopperissero alla totale mancanza di 
assistenza delle strutture statali, ,\'on 
esiste\'ano cioè i,)uelle lorme asso-
ciatix'e .1 base 'amiliare ii maliosa 

die invece saranno preziose per gli 
emigranti napoletani o siciliani, 

II' dii/icilissimo, per non dire im
possibile, fare ora una storia della 
nostra emigrazione. Al massimo si 
possono pubblicare i rarissimi docu
menti dell'epoca o tentare dei bilan
ci sulla base della presenza odierna 
ilei discendenti dei primi emigranti. 

Questa secontla soluzione è adot
tata da Angelo R, Stiassi in «Cli i-
taliani in Australia», edito da Patron 
di Bologna, Dal documentate) volu
me si apprende come la presenza ila-
liana in Australia abbia anche oggi 
una notevole incidenza sulla vita so
ciale di quel paese. Si tratta di una 
emigrazione che diviene consistente 
solo dopo il rM'X II (alto singolare 
è che l'emigraziime nel jieriodo [ire-
cetlenle vede in netta prevalenza gli 
italiani pnu'enienli dalle regioni set
tentrionali. (.)uasi esclusivamente 
lombaixli e veneti. Questo ha creato 
una situazione assai ia\'t're\'oIe agli 
emigranti, che potevano mantenere i 
N'ineoii regionali e linguistici, quasi 
ricostituendo in Australia la \'ita del 
loro \-illaggio d'origine. 

Spa\'enlosa e stata in\'ece la si
tuazione degli emigranti x-eneii nel-
r.America del Sud. Ce ne otii\ ' una 

struggente documentazione Emilio 
fu-anzina che ha recentemente pub
blicato «Merica! Merica!» nelle e-
dizioni rx'itrinelli. 

Si tratta di una raccolta di lettere 
di contadini veneti emigrati nell'A
merica fratina del 1876-1902, pro
venienti in parte da emigranti delle 
campagne padovane. Anche l'Archi
vio di Stato di Padova ha tornito 
materiali |ier questo studio unico, 
che illumina da vicino, e profirio 
sulla testimonianza dei protagoni
sti, una piaga stK'iale che toccò il suo 
culmine nel secolo scorso. 

J contaelini veneti, sradicati dal 
loro ambiente miserabile, ma nel 
quale sono perfettamente integrati 
culturalmente, vengono a trovarsi 
in una situazione che in genere è 
s|iaventosa. Isolati in un paese enor
me, senza i-apporti tra k)ro, degra
dano rapidamente anche sul piano 
umano, 

(^hi è in grado di resistere, scri-
\'e lellere piene di rimpianto sognan-
ck) l'impossibile ritorno al paese, per 
le condizioni di sirullamento a cui 
è sottoposto e (ler l'abbandono com-
pleio in cui lutti gli emigranti ven
gono lasciati tia parte tlelle autorità 
statali. 
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La liberazione proposta ai conta
dini con l'emigrazione significa per 
essi a volte una vera schiaviti^i con 
tutti i mali connessi allo sradicamen
to totale. 

Nei vasti spazi dell'America La
tina si realizzano anche dei tentativi 
di utopia, come la colonia anarchica 
Cecilia nel Paranti, che, incredibil
mente, contava un gran numero di 
veneti. E ' un tentativo di cui si parlò 

molto anche in Italia, nonostante 
venisse presto a iallirc. 

Oltre al significato sociale e sto
rico, queste lettere hanno anche un 
alto valore umano. Tutti gli emigran
ti guardano all'America con gli oc
chi del veneto, stabilendo continua
mente confronti e riferimenti, para
goni e rapporti. C'è una identità ve
neta che continua a manifestarsi e 
che non riesce ad arrendersi al nuo

vo ambiente; forse e proprio que
sta che impedisce l'integrazione an
che quando essa è possibile. 

il libro è assai importante anche 
per il vasto saggio introduttivo di E-
milio Franzina, che è un contributo a 
quella storia del mondo contadino 
veneto che ancora non è stato possi
bile stendere. 

S. Z. 

Mantegna - LA CAPPELLA OVETARI NELLA CHIESA DEGLI EREMITANI, testo di G. Fiocco 

L ' i l marzo 1944 un bombarda- dell'arte futuro, 
mento aereo distrusse completamen- Nel 1947 la Pizzi pubblicò il volu
te la cappella Ovetari nella chiesa me sul Mantegna di Padova con un 
degli Eremitani di Padova. Fu una saggio di Giuseppe Fiocco, il mag-
tra le perdite artistiche piia dolorose giore studioso d'arte veneta che iden-
dell'ultima guerra, perché nella cap- tifico nel Mantegna l'antesignano 
pella Ovetari era raccolto il ciclo della rinascita della pittura moder-
più importante di Andrea Mante- na nel Nord. Il libro costitLÙ un im-
gna, oltre a una fitta documentazio- portante avvenimento culturale, per 
ne sulla scuola padovana che al Man- la serietà dello studio e per la rarità 
tegna appunto faceva capo. Si sono delle fotografie, assolutamente uni-
salvati soltanto i due affreschi con 
VAssunta e il San Cristoforo nicirtire, 
riparati altrove al momento del di
sastro, i soli oggi visibili di tutto il 
complesso, che è stato possibile ri
costruire solo architettonicamente. 

Per uno di quei miracoli che ta
lora accadono, Amilcare Pizzi, tipo
grafo ed editore d'arte che aveva 
dato inizio alla collana «Silvana», 
aveva latto fotografare a colori gli 
affreschi del Mantegna poco prima 
del bombardamento. Era l'unica do
cumentazione fotografica a coloi^i e-
sistente, che diveniva quindi stru
mento insostituibile per ogni storico 

che. 
Si tratta di una impiMlanza che re

siste anche nelle ristampe, che la Piz
zi ha curato di continuo. La pit̂ i re
cente presenta una novità, nel sen
so che a! vecchio saggio di Giusep
pe Fiocco si è aggiunto un nuovo 
studio, «Attualità del Mantegna», 
di Terisio Pignatli, che aggiorna l'o
pera sulla base dei recenti studi 
mantegneschi. L'ultimo decennio in
fatti ha visto una grande fioritura di 
importantissimi contributi, sulla scia 
della grande mostra di Mantova del 
1961, che ripropose l'argomento a 
tutta la cultura europea. 

Mantegna rappresenta infatti gli 
albori del Rinascimento nel Veneto, 
in una congiuntura che vede alla 
cappella Ovetari due artisti veneziani 
e due padovani. Come si era potuto 
osservare un secolo j-irima a propo
sito di Giotto, Padova manifesta an
che in cjucsto ca'^o la sua funzione 
di costituire la mediazione cultin-ale 
tra Venezia e il resto del mondo. 
A Padova infatti si può notare un 
Rinascimento con caratteri toscani, 
mentre Venezia è ancora attardata 
nelle ultime frange del gotico. E' un 
ritardo tipico dell'arte veneziana, in 
cui ogni fatto nuovo proveniente dal
la tei'ralerma verrà acquisito solo 
quando Padova l'avrà tradotto in 
forme venete e in tal modo k) e-
sporterà nelle lagune. 

Con il recupero delle immagini 
del perduto Mantegna agli liremitani 
di Padova si è recuperalo quindi an 
che un documento della funzione del
la cultura (latlovana nel quadro del
l'arte veneta, 

S, Z. 

Sandro Zanotto - LA VENERE DEL BUTTINE DIARIO ANARCHICO '66-'67 

E' raro incontrare ancora a I-'a- La città è impestata di baroni e 
dova degli intellettuali capaci di di- baronetti o di intellettuali frLislrali 
stinguere fra la cultura accademica, e invidit)si nei conlronti di quelli, 
universitaria, «baronale» viene chia- per altro infelicissimi a loro volta, 
mata talvolta, e quell'altra, chiamata che si sono inseriti nell'Università o panorama padovano, un irregolare, 
sinteticamente militante. normalmente o con i metodi più stra- un po' anarchico, 

ni: «ope legis», «una tantum» e 
così via. 

Lo scrittore Sandro Zanotto è un 
intellettuale militante e dunque nel 
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Da! settembre de! 1966 fino al 
giugno 1967 ha insegnato a (Carrara, 
all'Accademia. Ora sotto il titolo 
«La Venere di l^utlini» ci racconta 
la cronaca del suo incontro con la ci
viltà urbana di Massa. Apparente
mente Zanottto ò disimpegnato. Ma 
la realtà è ben diversa. Lo scrittore 
padovano anche a Massa ha saputo 
vedere, capire, studiare, due Italie 

ben distinte e separate fra di loro: 
gli anarchici e i gerarchi locali, gli 
scultori come fruttini e gli altri spes
so senza nome. Zanotto è approdato 
nell'isola anarchica poco prima del 
'68 parigino e italiano e si è ricorda
to ĉ el bisnonno anarchico Davidego-
lia ma soprattutto dei futuristi e dei 
surrealisti. La sua nostalgia per il Ve
neto e persino per Padova, «un ces

so» la chiama in modo sintetico, gli 
fa confrontare costantemente i ceti 
popolari massesi con quelli veneti. 
A volte le sue riflessioni sono illu
minanti come quando confronta l'e
sercito contadino di Cambrai con 
quello di Cadorna a Caporetto o si 
chiede se Ruzante ha mai sognato 
di diventare un capo rivoluzionario 
dei contadini in rivolta. 

E. F, 

RITORNO DI SOFFICI 

Il centenario della nascita di Ar-
dengo Soffici {5 maggio 1879) ha 
dato occasione alla casa editrice 
Volpe di Roma per una raccolta di 
saggi dai (.juali non si potrà pi'cscin-
dere d'ora in pò] per chi voi'rà occu
parsi dello scrittore e pittore di 
Poggio a Calano. 

« l /uomo tic! Foggio» si intitola 
il volume, in elegante veste tipo
grafica, con riproduzioni bellissime di 
opere del maestro (pagg. 423 Lit. 
25.()()()) clic si avvale di contributi 
LÌÌ Piero iiuscaroli, Mario iVichler, 
l'.nrico Nistri, Sienio Solina, Cìiano 
Accame, l'ansio Cianlranceschi, Sig-
Irido Bartolini (è anche il curatore 
ilell'opera), con l'aggiunui di testi
monianze di Marit) l'obino, Rober
to RitloKì, lù'ancesco Messina, Vinti
la lloria, Barn.i Occhini e tlello 
slesso Bai"tolini, il cui l'igoi'c ci'i-
lico, laddove parla (e spiega) deh 
l'artista, è [lari all 'ailetio piìi che 
amicale, Iraterno, che lo legò a Sol-
liei. 

I', liisi^ona anche aggiungere (per 
pi'enderne poi sinnuo e svolgere il 
tliscorso che abbiamo in animo di 
lare) che londanieniale si iivela la 
biograiia tracciata con estrema sinte^ 
si, e con rigore esemplare, da Ma^ 
rio Richier, lo studioso che ha me
glio ili lutti «\'isio« la lormazioue 
liancese dello seriiiore e artista to
scano. 

Basta, inlalii, scorreix' atienlainen-

te la biografia per avere già un'idea 
di L|ucllo che è stato e che continua 
a rappresentare, oggi, Ardengo Sof
fici. I-'er cui, ci (lermettiamo di con
sigliare il lettore di incominciare a 
scorrere il libro proprio dalla (ine, 
dalle note biografiche, appunto, per 
poi affrontare i vari aspetti della 
(lersonalità e dell'opera di Soffici, 
come vengono tratteggiate dai vari 
autori. 

( 'erto si è che nessun momento 
(o pezzo) della x'ita e dell'opera re
sta, )ier così dire, «scoperto». Non 
solo l'importanza che Soffici ha a-
vuto come intellettuale, artista e 
prosatore viene messa a fuoco nel 
vt>lume, ma linanco il «fascismo» 
del nostro: (ascismo che non si rav
visa nella sua adesione al movimento 
mussoliniano e poi al regime, ma 
che è in un certo qual modo «pre
ceduto» dagli umori e dalle prese 
di posizione solficiane prima della 
grande guerra. «Lemmonio Boreo» è, 
infatti, una sorla di giustiziere che 
polemizza con socialisti e btn-ghesi, 
che la riferimento al buon senso 
popolare e mena botte a destra e a 
manca per raddrizzar torti e render 
giustizia a chi giustizia non riceve. 
Un «tlon ChiscioUe in Toscana», in
somma, che si lace\'a (e faceva) giu
stizia da se, usando mani e Ixtstone. 

Si sa, poi, quanto lascista «allinea
to» si dimostrasse, durante, i! regi
me Solfici, e si sa anche che, per 

onestà verso se stesso, rimase attac
cato al «carro perdente» sino alla 
fine, concludendo l'adesione alla Rsi 
in un campo di concentramento. 
Questo va sottolineato, non tanto, 
evidentemente, per dare un giudi
zio favorevole alla scelta politica di 
Soffici ( tut t 'al tro, e Dio ce ne guar
di!), quanto, per sottolineare una o-
nestà interiore sempre testimoniata. 

Detto questo, e sembrandoci, que
sto (del fascismo) un aspetto, tutto 
sommato, trascurabile, vorremmo in
vece mettere in evidenza, come appa
re dai saggi del volume, lo scrittore, 
l'artista, il promotore di cultura. 

Innanzitutto, a questo proposito, 
va sottolineato il senso di quella 
espressione «ritorno all 'ordine», con 
la quale si suole indicare la fine del 
Soffici «avanguardista» ed il suo ri
torno alla tradizione. Ma quando 
l'avanguardia si esaurisce e non fa 
altro che operazioni ripetitive, co
me si può continuare ad essere «al
l'avanguardia»? Fu questo che Sof
fici rifiutò; questo voler proseguire 
su di una strada ormai chiusa, finita. 
VA il suo ritorno alla tradizione non 
fu altro che un approfondimento di 
temi e di motivi quali la sua terra, 
la sua ì'oscana, la realtà che \o cir-
conda\'a e che egli vedeva nei suoi 
colori, ridessi, umori più autentici. 

A nostro avviso, è questo il pun
to centrale, la consitlerazione essen-
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ziale valida per tutto Soffici; pit
tore e scrittore. 

Nota Bartolìni molto opportuna
mente: «Abbandonare l'avanguar
dia considerandone esaurito il compi
to, proprio quando sulle posizioni 
conquistate diveniva facile e como
do continuarla, voleva dire offrirsi 
al bersaglio di coloro che dell'avan
guardia avevano fatto ormai una 
professione e un feudo intoccabili. 
Voleva dire affrontare l'ostracismo 
che ne sarebbe fatalmente derivato, 
significava ritrovarsi nuovamente di 
fronte alla solita massa amorfa dei 
filistei [come era stato al momento 
dello scontro futurista); allora par
ruccone, ora progressista, ma della 
stessa pasta professorale, sempre ser
rata in gregge compatto. 

«Ma per Soffici non si trattava 
di scegliere, ben.sì di continuare per 
la strada che sola sentiva come sua. 
Negato ad ogni compromesso e svin

colato da ogni calcolo utilitario non 
aveva problemi da risolvere che non 
riguardassero la qualità e l'eccellenza 
della propria arte, tutto il resto era
no chiacchiere buone tutt'al più per 
ottenere il credilo degli sciocchi». 

Tutto questo, a mo' di commen
to, per così dire (o meglio, illumi
nato da...) di un'espressione di Sof
fici che si legge in una lettera a Pa-
pini del 4 maggio 1908: 

«Odio sempre più il ricercato, il 
falso e il fantastico; e vorrei poter 
almeno una volta conficcare in una 
pagina o in un quadro un pezzo di 
vita che viva semplicemente, organi
camente, come fanno le cose»... 

Nella vasta gamma di contributi 
e di testimonianze, viene alla luce 
un Soffici uomo e artista completo, 
la cui opera (e la cui vita) si possono 
criticare, ma che non possiamo non 
tenere in alta considerazione, per 
quell'intima e ferma coerenza alle 

quali furono sempre ispirate. 
Nella sua opera di «rivelatore» di 

ingegni (da Rimbaud agli impressio
nisti, da Medardo Rosso ad ApoUi-
naire), nel suo lavoro di artista, nel
la sua collaborazione a riviste e gior
nali; da «Leonardo», la «Voce», 
«Lacerba» sino al «Frontespizio», 
«Rete Mediterranea», «Italia e Civil
tà», ci troviamo di fronte un Soffici 
sempre dritto, per così dire, sempre 
interessato alle cose dell 'arte, sem
pre ispirato dall'onestà e dalla poe
sia. Ragioni della morale e ragioni 
della poesia che vanno d'accordo, 
spesso, più di quante) non si creda. 

Per questo, non è im[:iroprJo par
lare di lezione di Solfici, anche se e-
gli non volle certamente essere 
«n/aestro», o non si propose mai 
di esserlo, l^ezione su cui meditare 
e dalla quale c'è ancor alcunché di 
cui giovarsi. 

GIOVANNI IAHIAKI'.SI 

IL «COME ERAVAMO» MILANESE 

Un omaggio a Milano, moderna 
capitale della editoria («erede della 
grande tradizione editoriale venezia
na») e centro propulsore della vita 
economica nazionale, vuole essere la 
publolicazione del numero 100 dei 
volumetti della collana «Il Timone» 
della Pan editrice, diretta da Giu
seppe Longo. 

11 libro si intitola, infatti: «Come 
eravamo - 35 anni di vita milanese» 
(pagg. 173; Lit, 3.000) ed e opera 
dì un altro milanese che ha lavo
rato in varie testate; dal «Corriere 
Lombardo» al «Giorno»; da «No
vella» ad «Anìica»; da «Arianna» a 
«Il Giornale»; (Camillo Broggi. 

Nel presentarlo, l'editore sottoli
nea che la «collana ha tenuto lede 
allo scopo: divulgare temi d'attua
lità, e, qualche volta, rinfrescare la 
memoria, approfondire problemi co
genti, dare ini'ormazioni». 

L'album di famiglia del «Timone» 

reca tanti nomi noti; 1 elenco sareb
be lungo. Ci limiteremo perciò a ci
tare i «grandi»; dal quasi centenario 
Giuseppe Prezzolini a Luigi Volpi-
celli; dagli amliasciatori Pietromar-
chi e Vita-Finzi ad Epicarmo Corbi-
no e a Valitutti; da Bauer a Zinga-
relli, allo stesso Giuseppe bongo. 

E' nella Milano dei nostri giorni, 
così tormentata e insanguinata, ma 
sempre tanto operosa e dinamica, che 
la I-'an editrice vive e da quattordici 
anni; e tiuesta collana, che rap|">resen-
la uno dei suoi frutti pili giovani 
(essendti nata nel 1971), ha già rag-
giimto i cento \'olumetti, conqLii-
stando una notorietà eccellente, 

Lo stile degli auU)ri, siano essi 
scrittori di protessione, docenti uni
versitari, studiosi, niornalisii, è 

sempre limpido, lineare, giusto il 
line che l'ditore si proponeva; la di
vulgazione. Il successo conferma la 
bontà delle scelte. 

r> \'eniamo al centesimo « 1 mio-
ne», quello su Milano. 

Broggi, con mano leggera, con 
stile accattivante, compie una carrel
lata veloce sulla realtà della «calata
le morale». dalL' rovine dell'imme
diato dopoguerra, quando la cupola 
della galleria era squarciata dalle 
bombe (e una bellissima loto la 
mostra) e Toscanini dirigeva il pri
mo concerto nella rinata Scala, ad 
oggi-

Ventisette agili capiiloletti, tutti 
emblematici di una realtà in movi
mento, dei mutamenti del costume, 
nel macrt)ci>smo milanese, che può 
essere preso ceri.imenie come punto 
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di rilerimento anche per tanta parte 
dell'intera Italia. 

Scorriamo le pagine del libro; 
«(.Churchill a passeggio ira le mace
rie» (quando il premier anglosassone 
venne sul lago di Como, pare a cer
car qualcosa che gli stava molto a 
cuore; documenti segreti già posse
duti da Mussolini?); «L'Ambrosiana 
vince a ritmo di "boogi"» (la squa
dra neraz/uri-a non si chiamava an
cora Inter, e il "boogie" era imo dei 
balli importali dall'America, allora 
imperversanti, come doveva, succes
sivamente dilagare il rock). 

«Si rifa vivo il provocatore Lon
ganesi», con la sua casa editrice, 
che lanciò autori come Berto, Bran-
cati, e rivelò agli italiani stranieri co
me Bertrand Russell. 

Si legge della nascita del «Piccolo 
Teatro», dell'occupazione della Pre
fettura da parte de.gli operai di Sesto 
S. Giovanni (in piena guerra-fredda). 
Arriva la televisione e sul proscenio 
della Scala compare una sconosciuta; 
tutti si chiedono chi sia; è Maria 
Gallasi 

Scompai'e il Bottonulo, «strapaese 
in città», un quartiere povero nel 
cuore del centro, con caratteristiche 
tutte sue: urbanistiche e umane. 

Ci sono i primi grossi colpi ban
di teschi e i fatti clamorosi di cro
naca nera; dalla rapina di via Osop-
po, al delitto Fenaroli... E si arriva 
a Piazza Fontana. Ma siamo già al
l'oggi, ai nostri giorni tormentati, 
sofferti, dolorosi. 

In questo quadro, in questa Mi
lano, che rispecchia poi, in definiti-
ta, quel che è la realtà del paese, 
un'immagine invita alla speranza (e 
alla vita); il sorriso dolce e buono 
di don Carlo Gnocchi. 

Rappresenta ancor oggi, ci pare, 
la parte migliore di Milano (e del
l'Italia), il suo cuore generoso. 

G. L. 

L ALTRA MfLLE 
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notiziario 

ETTORE BENTSIK SINDACO DI PADOVA 
littore Bentsik è succeduto all'avv. Luigi Merlin alla gui 

da del Comune di Padova. 

SEP POLLUTION 80 
11 20 aprile presso i quartieri fieristici si è inaugurato il 

«Sep Polkition 80», V i l i salone internazionale dei servizi pub
blici, tecnologie per i serx'izi pubblici e la lotta contro gli in-
tiuinamcnti. 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. 
Nella adunanza ordinaria del 19 aprile si sono tenute le 

seguenti letture; 

Maria Rosa diacon 1 lermosilla; l.ii (ìci^riicLizioiic di un 
siiiiholo: ti i!,ij>,lit> in 0. Cì. Rosse/Zi e in Ci. D'Annunzio (pre
sentata da G, Polena). 

Claudio Villi: Su di un n/oJcUo xcrnicinssiro del niidcoiic. 
Paolo Maria Bisol, Vanda Cantarello, Maria (ìiazia Cri-

goletti e Vittorio Varotto: Primi daìi siilLi coiiìpclizioiw di 
due (lllcli del loctis Pgi-i /// popohiziolli spcrinicillcdi di Tisbe 
holothuriae (Copcpodd. Ilurpac/icouìiiì (presentata da B. Bat
taglia). 

Artemio linzt) Baldini: l'cr Lì bioi^rd/'ui di (ìiroliin/o ì'ra-
cbc'I/iL Li! jainiglid e ,(;//' cinni di Rovigo e di Widova (1558-81) 
(presentata tlal L. Rossetti). 

VI CONCORSO DELLA BONTÀ' 
il 20 aprile nello .Studio l'eologico per Laici pres.so la Basilica 

del .Santo si è tenuta la ceriinonia ili tiremiazionc del VI C.on-
corso Nazionale della Bontà Andrea Alleino D'Andrea. 

ENZO PINTON 
1'.' mancato L.nzo Pinlon, una tlelle più note ligure della 

scherma italiana. CresciiUo alla scuola Cumini, tu olimpionico 
di sciabola e canipione del montlo. 

PREMIO MONSELICE 
L'Amministrazione ('oimiiiale di Monselicc b.indisce per 

il J98() il Premio ^<Città di Monselicc" I.X L'ilizione) tli 

L. 1.000.000 intlivisibile per una tratluzione letteraria in versi 
o in prosa, da lingue antiche i) moderne, etlita nel biennio 
1978-79. 

11 Premio Jnlernazionale <d5iego Valeri» tli L. 1.000.000. 
sarà destinato, per il corrente anno alla iiadiizione di un'opera 
della letteratura italiana (antica e moderna) in lingua russa, 
etlita nell'ultimo decenniti. 'l'ale premio è rivt)ltt) a t)norare 
littore Lo Ciaito, per la sua insigne attività di tratluttorc di 
opere della letteratura russa in lingua italiana. 

11 Premio «Leone l'raverso» tli L. 500.000, sarà destinato 
il Lin giovane traduttore italiano per la sua opera prima, ap-
jiarsa nel biennio 1978-79, 

Inoltre rAmminisirazione (x)munale istituisce un premio tli 
L. 1.()()().000, tlestinato per il corrente anno alla traduzione di 
im'opera tli filosofia tiella scienza, etlit.i nell'iiltiino decennio, 

IL PAPA E GLI EREMITI DEL RUA 
Lln aulogratt) con detlica è stalo in\'ialo tla (ìiovanni Pat)lo 

Il ai monaci del Monte Rua. Il tlocumento che è corretlato tla 
Lina loto tlel pontefice slesso è stato consegnatti al pritire tiel-
l'eremt) thil vicario generale nions. Magarono. 

C,)ueslti il testo: «Agli cremili cam.iltlolcsi ili Monte Rua, 
perché nella suggestiva soliludine tlcH'l'.remo di Monte Rua 
a Torreglia, continuino a perseguire lo spirito coiilemplaiivo 
tlel fondatore nella completa detlizione a Livore tiella Chiesa 
e tlelle anime, imparlo, tli cuore, propiziatrite tli elette e co-
jiicise grazie celesti, una particolare benetlizione apostolica». 

Nel tlocumento si parl.i ilei camaldolesi tli Monte Corona. 
Infatti la comunità del Rua ia parte della granile famiglia ere
mitica che ha la casa generalizia a Frascati. U monastero prati
camente ebbe inizio con il monaco camaltlolese Bonaventura 
Boltli'i tli S. Mania tli Murano, e subì varie \'icentle. Nel 1777 i 
monaci erano 19 atlcsso sono 7 igiasi tutti stranieri, e tra que
sti, uno pro\'enienle tla Ci-aco\'ia. 

RAI - VENEZIA 
;\ntonio bruni e stato nominato nuovo responsabile tlelhi 

struttura ili programmazione tiella scile regionale tiella Rai per 
il \'eneto in successione di (jio\anni Martini. 11 neo tlirigeiite 
Ila già a\'ulo esiiei'ienza nel settore coordinamio i programmi 
della Val tl'Aosta, 

L:iureaio in lettere a Roma Antonio Bruni il' giornalisia 
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professionista dal 1976 etl ha curato le rubriche televisive 
«Facciamo insieme un giornale», «Facciamo insieme», «Propo
ste» e il programma «h^sprit, una rivista per l'Europa». 

C.U.O.A. 
Mario h'ornienton da dieci anni pi'csidente del «Consorzio 

universitario di organizza/ione aziendale», diniissionarit) per 
motivi di lavoro, ha ricevuto dal rettore iVlerigliano una meda
glia ricordo, a testimonianza della gratitudine dell'ateneo per 
la sua preziosa attività. 

La carica di vice presidente e amministratore delegato del
la iVlondadori, e le aumentate incombenze del Cuoa, hanno re
so necessarie le dimissioni di mi presidente stimato e apprez
zato da tutti per la sua presenza costante e attenta nel settiire 
della for/nazione professionale dei giovani laureati di tutto il 
Veneto. 

Prima della simbolica premiazione avvenuta alla presenza 
di molti docenti nel rettorato dell'unix'ersità padovana, s'era 
riunito il consiglio d'amministrazione del consorzio che a\'eva 
eletto nuovo presitlente Pilade Riello. 

ISTITUTO DI CULTURA ITALO-TEDESCO 
Il 16 aprile presso il Circolo di Cultura Italo-Tedesco, 

l'avv. Giuseppe l'offanin ha parlato su «Francesco Giuseppe a 
n o anni dalla nascita». 

ENPA 
La sezione provinciale dell'Enpa ha tenuto la propria as

semblea per l'elezione del nuovo consiglio direttivo. 

Ecco i componenti della direzione per il quadriennio 
'80-'84: presidente; dr. Antonio Marzotto; vicepresidente tcn. 
Francesco Costantini; consiglieri rag. Giovanni Bortolato, Olga 
Leggio avv. Liliana Marzollo, Giorgio Borgagni 'Vieri, dott. 
Paolo Vasoin; revisori, mar. Antonio Ghetti. 

CORO DEL CAI 
11 12 aprile il Coro del C.A.I. di Padova ha presentato 

presso la sede di via (Cappelli il nuovo disco «Caute nostre». 

GIUSEPPE PERTICARA' 
E' mancato il dr. Chuseppe Peinicarà; già tlirettore dell'Iùi-

te Autonomo Magazzini (ienerali di Padova. Nato nel 1912, 
laureati! in scienze agrarie, era stalo anche direttoi'e tlell'Asso-
ciazioVie Allevatori di Padova. 

«DANTE ALIGHIERI» 
Il 14 a|irile il prof, linzo Vittorio Alfieri ha parlato su 

«Manara Valgimigli e la scuola», il 29 aprile il prof. Mario 
Bonavia ha parlato su: «Nel tlecimo anno dalla scoperta delle 
spoglie di 15. Colleoni». 

Du'ettorc respons.ihilc: 

Ci. 'l'oiMANtx jr. 
l'imlo LIÌ stampare il 30 maggit) 19S0 

Grafiche lirrcdicì - Padova 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L.14.664.383.800 
Sede Centrale: PADOVA - Sede: TREVISO 

o 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o Credito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 



305 PEUGEOT 
Sprint, velocità, potenza, nel via e nello stop 

505 PEUGEOT 
Meccanica della nuova generazione vestita da Pininfarina 

505 NUOVO STILE 
2 LITRI 

PROVE, DIMOSTRAZIONI, VENDITE, ASSISTENZA 

intera uh 
di Rettore M. Pericle e C. 

35100 PADOVA 

Vui \/\cc\\zi\. 32-34 - Tel, 42,140-42,141 

S.R.L nuova concessionaria 
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BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE 1.000 MILIARDI 
PATRIMONIO SOCIALE AL 31.12.1979 L. 20.887.487.500 

LA BANCA 
CHE 
CRESCE 
PER 
AIUTARE 
A 
CRESCERE 

TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E SERVIZI 
BANCARI 
PRESSO 
40 
SPORTELLI 
IN 6 
PROVINCE 

PADOVA 
• SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZIE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
•CADONEGHE 
• CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LIMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO bl L. 
• S. PIETRO IN GÙ 
•SAONARA 
• SARMEOLA DI R. 
• VIGONZA 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
•CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
• MUGGIA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
•GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


